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PROEMIO. 



iJ o scopo primo del presente lavoro è quello di 
far rivivere nell'opinion pubblica ì diritti di ima 
' nazione illustre , ma non conosciuta , perchè poco 
distinta e ravvisala a traverso le umane vicende e 
i ravvolgimenti mullìplici onde si cingono i fatti 
brillanti di sua vita. Si dicon Greci i famosi Capitani 
che alla testa de' Macedoni e degli Epiro ti estinsero 
nazioni ed illustrarono le pagine più grandiose della 
storia; si dicon greche le origini antiche, che sul 
Pindo , accanto ai boschi sacri dì Dodona, si atten- 
gono ai primi Pelasgi che stanziarono nelle contrade 
di Europa ; greche le genti tulle celebrale per la 
potenza formidabile alle armi di Roma e di Mao- 
metto ; greca tutta infine la ultima rigenerazione 
della patria de 1 Temistocli e de'Focioui. 

Valse questa voce come la voce de' secoli , come 
oracolo infallibile della storia , e le genti dal Cau- 
caso all'Arcipelago, dall'Asia alle prode del Jonio , 
Vennero quasi tutte confuse in un popolo solo , in 
quel popolo che domò la Persia e sfolgorò di gloria 
in Leuttra e Salamina, Non ve dire con ciò, che 
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la penna dei savi scrittori a 1' acuta entratura dei 
pochi dotti siano da confondersi con la credenza 
universale di quelli che, rimestali pochi fatti scorti 
a precipizio, senza far caso delle origini e delle 
attinenze che H producono, creano da se stessi la 
storia: ma poiché, parlando della Grecia, unendo 
tutto in un fascio, si è solito di dar poco o nulla 
agli altri popoli che procurarono massima parie 
delle glorie , e molto per lo contrario di ciò che 
risguarda i vizi e i delitti esclusivi dì essa, ei pare 
che il grido dei tempi voglia alfìu reclamare i dritti 
di questi popoli nella storia, e die essi slessi vogliano 
pur una volta escire dalle confuse memorie e mo- 
strarsi nel pieno splendore, essendo per loro ornai 
durissimo, dopo le illustri imprese e le opere ma- 
gnanime, e dòpo che la face della filosofia va ri- 
schiarando *Ie eia decorse, restar muli nella fama 
dei posteri. 

Ecco il principio che mi strinse riandare la famosa 
antichità, no tomi zza ria nelle sue parti distinte, sce- 
verando dalla storia de' Greti la storia de' popoli 
Vicini. E iu questi ultimi che io ritroverò un'altra 
nazione, quella che presso gì' Istorici antichi vìe» 
detta Pelasga , Epirotica, Macedone e qualche volta 
Illirica, e presso i moderni, nazione Albanese. E 
questa che io veggo tra le prime generazioni abita- 
trici di Europa, e sfolgorare per le armi'di Filippo , 
di Alessandro, di Pirro, di Scaodeibek, ec. Né si 
prenda a scherno tale mio assunto, che non difficile 
e poggiato su congetture , ma chiaro e luminoso 
manifestasi sbucciato dai fatti e testimoniato dall'au- 
torità de' pili valenti e conosciuti scrittori ; e i falli 
e le autorità classiche sono sempre duri scogli a cui 
rompono le fantasticate proposizioni dei poco av- 
veduti , o dei preoccupali da sistemi che vivono, 
sol perchè l'antichità li li;, rispettali. 
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Né vale ancora rilevare la vita del popolo Albanese 
riguardandolo unicamente nell'attuale sua caduta «ot- 
to il giogo barbaro degli Osmanli , oppurameute nei 
rami che Giubiliti in colonie per terre diverse, non 
si versano più in quelle condizioni feconde, in cui 
Tuono dotato di energici sentimenti e di un carattere 
férmo e risoluto, opera prodigi di valore e di virtù: 
imperocché non è giusto dai fatti presenti argomentar 
de' passati , né dalla fremente acquiescenza dell'Al- 
bania alle tiranniche oppressioni del Turco , dedurre 
la sua incapacità di imitare la Grecia. Lo sa l'uni- 
verso intero quale parte essa si abbia avuta nelle 
§uerre sanguinose e ne' tratti di valore onde i risorti 
illèni ripristinarono la loro patria ; e se fato av- 
verso la respinse tra le proprie terre per continuare 
a nutrirsi del pane della schiavitù, ci si deve attri- 
buir tutto a quelle combinazioni di fatalità , delle 
quali non si saprebbe addurre sufficiente motivo. 
Ricorderò le parole di Sallustio: fortuna signoreggia 
ogni popolo , ed a capriccio suo , non a ragione , 
lo illustra o l'oscura. 

Ma anche nella sua caduta e nelle sue colonie la 
nazione Albanese ha di che menare considerevole 
vanto. Il carattere franco e risoluto e i forti costumi 
onde si fregia , sono doti bastevolì a farle vestire 
nella sfera delle genti una figura luminosa. Epperò 
discorrere anche questi tratti della sua vita , è ne- 
cessità comandala dalla giustizia dell'opera ; poiché 
così e non altrimenti si è nel caso di presentarla in 
un quadro per quanto puossi completo. E chi non 
conosce che dalla compitezza ed estensione de fati- 
si riesce a chiarire qua! parte si abbia un popoli 
negli annali del mondo, e quale gloria gli si con 
venga presso gli uomini estimatori delle grandi azioi 
e delle virtù prodigiose? 
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La pazione Albanese non ha avuto scrittori, poiché 
applicata esclusivamente alle armi, non si trovò nella 
occasione di coltivar le lettere: quindi nessun na- 
zionale, per quanto io ini sappia, si è occupato al- 
l'uopo in quella estensione che si desidera per una 
storia completa. I lavori del Rodotà , del Masti , 
dello Skirò , del Crispi (i), non riguardarono che in 
alcuni lati, e le notizie che ne offrono gli stranieri,' 
come il liyron, l'Hobouse, il Malle-Brun, il Poti* 
(jueville sono forse più scarse. Lungi io dall' arro- 
garmi il vanto di sopperire al difetto di si conosciuti 
scrittori, l'unico vanto che mi attendo dal pubblico 
si è quello, di aver elevato un monumento alla mia 
patria, raccogliendo in uno rio ch'essi hanno disse- 
minato nelle pregevoli loro opere, con l'aggiunta dì 



quanto mi è riuscito investigare in memorie estranee, 
Ira vìventi costumi e tradizioni nazionali. 

La materia del libro esigerebbe più d'un volume 
e tediose lungherie storiche ed archeologiche ; ma 
io non potendo a ciò riuscire , bo fatto alla meglio 
che ho potuto. E mio costume esser breve nelle cose 
lunghe, brevissimo nelle brevi. Io amo cennaie e 
non discutere, e ne' punii degni ad essere discussi, 
addurre in modo semplice le ragioni e non protrarre 
all'infinito la loro estensione e il loro sviluppo. 



(i) E. Bidrra è un altro seri Kore che tratta degli Albanesi. 
La tua opera i sotto i (orchi : ina egli non riguarda que'popoli 
che ne' loro rapporti con gli antichi Pelitgi. 
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CAPITOLO I. 

Notizie geografiche dell 'Albania antica e moderna. 

Origine e significato della voce Albania. 

Altri nomi che si danno agli Albanesi. 

Per discorrer bene e nettamente i falli di mia 
nazione, è parie integrale dell'opera disaminarne 
là posizione geografica della sua terra , e il clima 
sotto cui \ive. E l'una e l'altro sono in certo modo 
influenti su Io spìrito dei popoli e vicende che lo 
accompagnano , quasi come gì' influssi della luna 
sull'innalzamento periodico delle maree. Non prose- 
liti di Montesquieu , né in tutto oppositori delle sue 
vedute, quale sì mostrò David Hume, noi le ap- 
prezziamo per quanto valer possano sul cuore e sul 
pensare degli uomini , fide» li che negli estremi vi 
ha sempre un mezzo conciliativo delle divergenze. 
Galeno ha detto, che i coti unti dell'animo seguono 
le potenze del corpo , e ciò è verissimo. Ippocratc 
ha detto ancora che, tulli i prodotti della terra se- 
guono la natura della medesima. Connettendo que- 
sti due dogmi di filosi (ia naturate, si concluderà 
dell' uomo ciò che rettameli te sì ferma per gli altri 
oggetti della natura ; imperciocché anche l'uomo ha 
la sua parte nell'armonia dell'universo fisico, e si 
pasce di quegli elementi che lo informano , come 
di essenza per la secreta riproduzione de' giorni suoi. 
E ciò é a dirsi non pure della vita morale , ma 
della sociale ancora. La filosofìa ce lo avverte, lo 
conferma la storia : perciò fin da ora protestiamo 
la necessità sì confermarne l'interesse e valutarlo. 
Oltre a ciò, la conoscenza di un paese imporla 
assaissimo, quaudo i fatti della storia si leggono im- 
pressi profondamente sopra ì suoi monti , i suoi la- 
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ghi, ! suoi Gami, le tue pianure. Allora esso è no 
gran libro spiegato di memorie, e il consultarlo Ga 
impegno doveroso e per risultamene utilissimo. 
L'Albania, occupa presentemente quel tratto dì 

paese della Turchia Europea , che confinato a set- 
tentrione dal moule Scardo o Prtsrendi e dal fiume 
Si-ino, a mezzogiorno dal golfo d'Art», a levante 
dalla Macedonia e Tessaglia, e dall' Adritico e io- 
nio a ponente, rapportandola alle posizioni anti- 
che, comprende nella sua estensione uoa parte della 
Macedonia, una parte dell* llliria e l'Epiro (■). Di- 
fatti, Illirico-Macedone era ne' vecchi tempi la con- 
trada ove sorge Du razzo (a), (ino ai Cerauui , e 
l' Epiro mantiene ognora il prisco suo nome. Ri- 
sulta perciò chiaramente , che la nazione albanese 
nell'epoca prima della storia, venia formata da gelili 
di tulle e tre esse provincie , sendo che la deno- 
minazione d'i Albania , come vedremo , fu di tempi 
posteriori. Laonde parlando noi degli Albanesi delle 
età vetuste, comprenderemo sì gl'llliri e i Macedoni 
che gli Epirolì , e parlandone de'moderni , gl'indi- 
ehererao indistintamente ora col nome di Albanesi, 
ora con l'altro di Epiroli. 



(i) Ariitotile (Mctcor. i. 14.) ed altri Scrittori dicono, clic 
la Moìowide nell'Epiro e la T cosagli» erano parti di una iota 
provincia. Io lo nolo sul riguardo , che i dotti potranno forte ri' 
levare qualche rapporto anche Ira gli Albanesi e i Totali. 

(a) Dione Cassio dice : Durano un tempo situ /ivi 1 Partirli 
Miri, ed ora eziandio va compresa tutta Macedonia. — Gicer. 
uro Ligar. in Macedonia ad Gn. Pompei oast><a fenic , quale ac- 
compamento era gii «ito presso Durazzo. — Salace, in Periplo: 
[llliria li estendeva dalla Libiti ruta alta Caonia.— Paus. in Me«- 
scn. quindi gli Miri che abitano sopra l' Epiro lungo U Jonio. 
Strali. Lib. J. alcuni chiamano la Macedonia le regioni sino a 
Corfù.— Dioa. Pcrlerg. de mar. adr. et jon. ìtliiiciun e' ~ 



e quanto » 
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I moderni riguardano l'Albania sotto tre grandi 
divisioni. Dicono Alta-Albania dai confini seltculrio- 
nali a Durano, Mezzana -Albanie da Durazzo ai Ce- 
rauni , Bassa-Albania finalmente dicono l'Epiro e 
parte dell' A car nani a e dell' Etolia. 

Molle sono le celebrità geografiche ebe si trovano 
in quel paese. Muovendo dall' ultimo termine set- 
tentrionale a Seti la ri , pel tratto di circa trenla le- 
ghe, orrido e deserto è il paese, frastagliato da mon- 
tagne inospiti e boscaglie pericolose, immagine viva 
del caos inordinato e della natura sconvolta dal tur- 
bine di catastrofi straordinarie. Il viaggiatore non 
potrebbe attraversarlo che in mezzo a palpiti con- 
tinui : eppure su le rive del Orino , che partendo 
dallo Scardo e dal Bora , passando presso a Scuta- 
ri, va a metter foce nell'Adriatico, coulavans! un 
tempo varie celebri città che si confusero nella nulle 
de'secoli (i). Vi si troverebbero facilmente e non rari 
monumenti ed iscrizioni che illustrerebbero questa 
parte sconosciuta della storia , qualora vi si potesse 
penetrare con sicurezza. È il sospiro di ogni anima 
ben nata : nulladimeno la barbarie musulmana e la 
natura indomabile de' selvaggi abitatori, si piacciono 
ridere delle nostre dotte curiosità. Quella contrada 
fu il teatro principale delle gesta di Scanderbek. 

Al lato occidentale sorge il famoso Montenegro, 
il Mali-sii degli Albanesi, patria di quei popoli va- 
lorosi, che ardenti di battaglie bau conservato si fer- 
mi e risoluti la loro indipendenza. I Montenegrini 
appartengono alla famiglia slava , e quella lingua 
parlano appunto : ina nel loro cantone vi esistono 
cinque villaggi servio-greci, e altri cinque albanesi 
cattolici , che si credono ascendere a circa 30.000, 
alleati ad essi e coni' essi indipendenti ancora. 

(1) V. Pouquev. Viag, in Grrtjìa ec. T. IV. Cap. 33. 
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Noa lungi vederi Scutari , la Scodra degli anti- 
chi e ia Iscodar de' Turchi , città antichissima che 
sfolgorò dì gloria a' tempi di Pirro, e che divenne 
poi colonia romana. Si eleva sopra il lago Labe lai de, 
ricco di pesci delicatissimi. Oggi è la capitale del- 
l' Alta-Albauia , e residenza di due Vescovi , greco 
l'uno, cattolico l'altro. 

Le altre città che si distinguono in questa parte 
settentrionale sono. Alessio, sede di un Vescovo cat- 
tolico e famosa per la tomba di Skanderbek; Du- 
kagin , poco conosciuta ; Prisrendi , abitata da Al- 
banesi e Slavi ; Antivari, con un Arcivescovo cat- 
tolico ; Ochrida , sede di un Arcivescovo greco ; 
Croia , patria di Skanderbek e un tempo capitale 
dell'Albania; l'Alto e il Basso Dibro , capo-luoghi 
di due cantoni selvaggi, e Dnlcigno. Vi è. il cantone 
di Zadiina di 3a villaggi, popolali tutti dì Albanesi 
feroci e indipendenti , e vi si nolano le tribù de 
GAeghi e de' Mirditi. 

Nella Mezzana-Albania vedesi Durazzo , 1' antica 
Dyrrachium, resa illustre per l'esìlio di Cicerone, 
e pel ricovero dato a Pompeo allora che lasciò Brin- 
disi fuggendo la fortuna di Cesare. È sede di un 
Arcivescovo greco e di un altro cattolico. Vedesi Te- 
belen , patria dì Ali-Bassa ; Valona , sede di un Ve- 
scovo greco; come la è parimenti l'altra città di 
Elbasan ; Berat o Belgrado ; Ducates , capo-luogo 
della numerosa tribù albanese da'Japy , e quali sono 
parte cristiani e parte cultori dell' Islamismo. Qui 
bau loro sede le tribù de'Zoj&i o Toxidi. 

Corsa quest 1 altra porzione di paese s' incontrano 
le montagne nubilose della Chimera, dette Acroce- 
rauni, perchè richiamo di fulmini. Ivi Plinio situò i 
Cimmeri, ed è anch'oggi la città di Chimera o Chi- 
-mara , Irasposizion geografica -del mito di Bellero- 
fonlc , poiché in quelle montagne ferveano vulcani" 
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formidabili, edora si veggono spesso de' fuochi che 
guizzano fra horror della notte. Chimera forma un 
cantone di Albanesi selvaggi e indipendenti , nomati 
Chimerioti. 

L'Epiro è una vasta provincia, che eoo l'Alba- 
nia di mezzo e la meridionale forma il san giacca to 
di Giannina ; ragguardevole ai tempi romani e di 
Pirro , florida ai giorni di Ali-bassà , meno in og- 
gi, ma degna di considerazione ancora. V. diviso 
all'est dalla Tessaglia per mezzo del Pindo , a' cui 

Siedi si stende la valle dell' Etiopia , chiamata da 
r istotile /' antica Eliade , perché cuna del ramo 
pelasgo degli Sileni sparsi in Grecia. In essa veg- 
gonsi i vestigi dell'oracolo Dodonéo , indicati da 
mura ciclopiche e poligonali ; da due pozzi , da 
un rialto detto anche presentemente Proskinesh o 
luogo di adorazione, e altre infinite macerie circo- 
stanti (ì). Dodona o Ella capitale dell' Ellopia se- 
deva lì presso. Poco stante, verso la parte sud-ovest 
sorge Jannina , centro di commercio e in quel paese 
distinto per coltura e ricchezza. Fu residenza di 
Ali di Tebelen , ed oggi è capitale dell' Epiro. A 
levante è il lago detto Aclierusio , diviso da un'iso- 
lelfa in superiore ed inferiore, e formato dalle acque 
del Cc-cito. Queste acque unendosi poscia verso il 
mezzogiorno, dan corso al Glichi, aulicamente Ache- 
ronte, altro fiume che va a perdersi sotto i monti 
Cassiopèi nelle voragini d' Averno. Sito spavente- 
vole si è questo, dove 1* accesa fantasia greca vide 
il profondo regno di Plutone , mentre verso i piani 
deliziosi di Jannina collocava gli Elìsi. Quei monti 
formano la Selleide , patria dei Sulioti , su le cui 
cime sventolarono le prime bandiere prenunzialrici 
della ellènica rigenerazione. Bencbè da Ali Bassi 

(■) V. Gioberti, de Buono. 
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distrutti , i figli della Selleide si riprodussero e sono 
liberi ognora. 

All'est di quelle montagne sorge Arta , 1* antica 
Ambracia, edificala da Gorgo figlio di Gipselo , e 
scile reale di Pirro. Essa perchè illustre fra tante 
altre che stavanle intorno , diede il nome al golfo 
Ticino di Arta o Ambracia. Era ricca di belli mo- 
numenti e di templi. Vrachori, Salagora , Vonilza 
sono anche rigiiar ile voli. 

Nella riva occidentale dell' Epiro contassi le citta 
ili Prevesa , Parga e Butrinto. Prevesa iti fondata 
da Augusto con gli avanzi delle città vicine distrutte 
dai Romani, e Setta Nicopolì per la vittoria ivi da 
lui riportata sopra Antonio e Cleopatra. Parga è 
degna di storia per, le glorie e le sventure de* tempi 
suoi ultimi , e Butrinto , la famosa Buthrotum cele- 
brata da Virgilio, ricorda Enea in essa, fuggendo 
ila Troia , accolto da Eleuo figlio di Priamo e Re 
ili quella parte della Caonia. Ebbe i suoi Xanto e 
Simoenta , piccoli fiumi cosi dal Priamide denomi- 
nati in memoria di quelli della sua patria. Oggi li 
dicono Paola e Sitiilza , e vanno a formare il lago 
Pelodi , in quei tèmpi lago di Anchise. I Caoni , 
i Molossi, i Tesproli erano popoli dell'Epiro. _ 

INell'Acarnania si mostra il promontorio e la città 
di Azio , presso coi Marcantonio fu rotto in bat- 
taglia da Augusto, e celebre pe' giuochi Azi dedi- 
cati ad Apollo. Si estende anche superbo I Aspro- 
polamo , il favoloso Aclieloo , che germina sotto il 
Piodo e va a scaricarsi nel Jonio a vista della pe- 
trosa Itaca. Le tribù àeChami Chimi , stanziano 
nella Bassa- Albania. , 

Queste sono in breve le notìzie geografiche e «'«*« 
che interessar possono per la conoscenza dell'Alba- 
nia sì antica che moderna. L'osservatore filosofo 
che mai posa muto lo sguardo sull'andamento della 
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natura , vede ad ogni tratto in quel paese una in- 
costanza ed una varietà 1 evidentissima dì atmosfera, 
e ciò non tanto provenire dalle stagioni che sì scam- 
biano e si succedono con sì bella armonia nello scor- 
rer del tempo, quanto dallo intramezzarsi di qual- 
che pianura amena e laghi spaziosi a montagne al- 
tissime, orride, selvagge, ricovero di belve anziché 
di uomini. Tenendo perciò vero, che negli estremi 
caldi ed estremi freddi , non che nelle scene sem- 
pre monotone della natura , la fibra umana cade 
in un certo assopimento , e che si rinforza invece 
ed acquista la sua elasticità in mezzo all'incostanza 
atmosferica agliata dalle bufere che le stridono in- 
torno, consegne sempre naturale ne' popoli dell'Al- 
bania il vigore e la elasticità del corpo , la fermezza 
e sensibilità del carattere, l'acutezza della mente, 
Aggiungi le perenni ebullizioni politiche e civili , 
fra quali educano la loro vita dai tempi remoti dell» 
favola a noi: imperocché pe' rapporti reciproci del 
corpo e dell'animo, influiscono sull'uomo non mono 
la natura fisica che la morale. Grecia e Roma dc- 
von la loro grandezza nello ingegno e nelle armi , 
come alla posizion geografica, così anche e forse ìn 
maggior grado alla loro vita sempre agitata e piena. 
Si disputa fra i critici donde orìgini a quel paese 
la denominazione di Albania , posciacchè nessuna 
traccia di essa raltrovasì presso gli antichi scrittori. 
V'ha chi pretende che sia derivala dagli Albani, 
popoli dell'Asia siti Uà il Caspio e il Mar Nero , 
de quali , secondo loro , varie colonie discesero, 
nella Macedonia e nell'Epiro; ma la non sussistenza 
di questo fatto, come dimostreremo, rende vana 
quella credenza. Reiskio (i), e prima di lui Pal- 



(0 Ad Clueri introduce, potrano. Lib. 4. c ap. j. 
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me rio (i), opinano che l'Albania cliiamossi così 
dalle alte montagne , che i Galli antichi colà giunti 
dissero alpi nel loro linguaggio. Questa seconda opi- 
nione è speciosa , henchè sostenuta dalla rispondenza 
alla natura di quella terra. Frattanto Tolomeo c'in- 
dica nella Macedonia uu monte Albanus , de' popoli 
Albani, una città Àlbanopolis , ed ivi stesso Stra- 
bene ricorda uu monte Albi a o Atbion. Perchè non 
riposar dunque su questa traccia ? Traccia solitaria 
sì , ma splendidamente parlante , questa per noi é 
come la stella polare ai naviganti nell'oceano; ed 
io non dubito di creder quel nome appunto il prin- 
cipio generatore della parola Albania, Io veggo che 
la genesi di una tale parola non rimonta oltre l'epoca 
della invasione romana , e veggo nel Lazio un'Alba, 
(ìttiì sacra , vetusto retaggio della discendenza di 
Enea. Questi due fati) avvicinali e riguardati insie- 
me, inducono a ragionare rosi — I Romani venuti 
mila Macedonia e nell'Epiro, alla vista di una città 
Alba o Àlbanopolis , han dovuto ricordarsi naturai 
niente ieìì'Aloa di loro patria. Perciò traili a di- 
stinguerla da quella , han detto questa Alba-nia , 
cioè Alba-nuova ("'*, nuova ), come appunto dis- 
sero Roma-nìa , Roma-nuova la terra sede del nuo- 
vo Impero. E poiché tale denominazione di Bizan- 
zio si distese col tempo ad indicar la provincia che 
le stava immediata menti.' soggetta, come ognora si 
osserva , è naturale che anche la voce Albania si 
fosse a gradi distesa intorno intorno, abbracciando 
tutta quella sfera di terra che oggi porta appunto 
quel nome. 

Per Albanesi adunque non debbonsi intendere 
che gli abitatori della Macedonia dell' Epiro , cosi 
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denominati , poiché del nuovo nome fa rivestite il 
loro paese. Onde ti dissero anche Albanilae , non 
che Arvanitae o Arvanesc , corruzione di quella pa- 
rola. Anna Comneno fu la prima che chiamò l'Al- 
bania ri Afpxyo* (i). Dufresne dice, aver letto in un. 
poema manoscritto sopra la presa di Costantinopoli, 
quel paese denominato Arbanìtia (»). D'altronde, 
secondo Malte-Brun , può dedursi anche dalla voce 
ìllirico-scliìavone arvaniè, che vu*l dire guerra com- 
battimento , come se volessero appellar que* popoli 
guerrieri , poiché infatti gli Albanesi' fiiron distinti 
sempre nel valore e nelle armi. I Turchi li dicono 
Arnauti , ed essi fra loro chiamami Slfipetari. Que- 
sto secondo nome ti mena alla voce o»fi>°s , che Esì- 
diio spiega E'?»* spada , matteggiatoti:- éi spada , ov- 
vero da «n**»* fulmine , fulminatori perchè abitatiti 
del paese del fulmine ( i Cerauni ). 



(1) Anna Como. Alex. pag. 98, 
(a) Dufresne, voce Arrancai. 
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CAPITOLO II. 

Antichità della nazione albanese. Se è da confondersi 
o distinguersi dalia nazion greca. 

Nello indagare! 1' antichità del popolo albanese , 
lungi di vagheggiare i sogni o.pde \ panegiristi delle 
nazioni han per costuma di contraffare le sparse re-, 
licfuie tradizionali delle origini e de' fatti , io non 
diri ette quanto ci avviene leggere ne' storici mo- 
numenti ricevuti da una critica fouda(a, e sincera. 
Passò la stagione che si credeva alle genealogie ce- 
lesti, ai codiaci egiziani, ai millenari indiani e cat- 
titi. In Erodoto parlano ornai ìe nove Muse , e in 
Livio l'eloquenza «pica esagera, tri ce. Il tempo è lo 
scopritore misterioso e inesorabile delle verità. 

Nonpertanto trascorrer franchi oltre l'epoca troia- 
na, e pretendere di sollevare il lembo mitico e fa- 
voloso ai secoli che la precessero , si sforzino gli 
stilili e lo ingegno dell'uomo fino al tormento, ella 
è una follia non dissoni i gì ìl-v ole dal progresso inde- 
finito o dalla banca umanitaria. Questa età nostra, 
perché avvezza a trascendere coi voli oltre-alpini, si 
avventura a qualsiasi anche impossibile impresa i 
ma se non si piacesse di riposare su le lusinghe ab- 
baglianti delle congetture , essa vedrebbe a chiari 
occhi come t'opprima lo spirito di sistema e la po- 
tenza narcotica delle passioni. Come in fatti si può 
star sicuri nello investigar le origini delle favole e 
da esse rilevare la storia, se le favole non sono che 
de' mosaici raccapezzati , al cui lavorio posero mano 
cento luoghi , cento popoli , cento tempi diversi , 
una infinità di combinazioni, di pensieri discordanti, 
di artefatti viluppi? L'ingegno forte e le vaste dot- 
trine del Creuzer potranno divertirci e dare un ri- 
poso alla nostra, curiosità inquièta,, mn non potranno 
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farcì sicuri e certi giammai. Quando Vairone disse 
che , i tempi certi incominciano dalla guerra Ilia- 
ca , quella mente somma nelle dottrine istorici» e 
filologiche, si avvide della impossibilità di persino 
tentare lo schiarimento de' tempi anteriori , e non 
isbngliò forse nell'ordito vaticinio. Corsero venti se* 
coli, ed altri ed altri correranno, e quel vaticinio 
non cadrà > 

Lasciarci da parte quindi le investigazioni inutili 
e i sogni degli archeologi entusiasti. Attacchiamoci 
invece a un fatto che, oscuro per le origini, è 
certo però e conosciutissimo per la esistenza. In- 
tendo parlare del fatto dei Pelasgì. Questo popolo 
che si mostra come l'enigma dell' antichità, ha ri- 
chiamato l'attenzione più seria fra gli scrittori del 
secolo , ed è come la chiave della storia ao li-iliaca 
e pome il punto del problema più rilevante di quei 
tempi. Tutti lo riconoscono ne' monumenti , tutti 
Io vedono nelle emigrazioni, ma non tulli concor- 
rono poi a stabilirne l'origine, i! punto di partenza, 
il corso che seguirono nella vita raminga, lo non! 
amo le lunghe digressioni, perocché non interesse- 
rebbero sostanzialmente lo scopo del libro. Premetto 
solo poche considerazioni , le quali gli arrideranno 
forse. 

Dico adunque. È riconosciuto universalmente che 
i Pelasgì furono il popolo più antico cbe si vegga 
risaltare nella storia gentile posdiluviana. Noi li ve-* 
diamo apparire sul mondo greco verso il 2000 av. 
G. C. (1), cioè a dire presso a poco ne' tempi di 
Abramo. È chiarissimo ancora che sieno discesi dal* 



(1) V. Cla vii»- , Hist. d«a premier? tempi de la Grèc* , v. 1. 
Weber , Cronolog. di Erodoto T. VII. Petit. -Radei , Tav. oom- 
liarjliva dei sincronismi dell' ist- de' tempi eroici della Grecia- 
Mjish. Bora» Peltugicae. C. Balbo , Med. Stor. 
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l'oriente e abbia» vagato di luogo in luogo , come 
avessero 1' alta missione di popolare la terra. Non. 
v'ha dubbio in ultimo ch'essi furono tra i gentili 
ì soli conservatori delle credenze ortodosse. Io vi- 
sta di questo quadro di documenti e ragioni , io 
son tratto a riflettere quanto siegue. Storie di quei 
tempi antichissimi ne mancano , e la sola che vive 
e soddisfa è la Mosaica. Stando a questa , bisogna 
accettare quanto essa racconta , e creder quindi che 
le origini dei popoli sieno derivate tutte dalla terra 
che sì estende fra il Tigri e l'Eufrate, la qual cosa 
confermano eziandio le tradizioni dell' Europa e 
quelle dell'Asia Orientale (1). È certo inoltre che 
le credenze si mantennero alquanto piò pure nei 
popoli che, nella dispersione de'tre rami noacbidi, 
stanziaronsi lungo le due valli del Tigri e dell'Eu- 
frate, quali furono gli Assiri della discendenza dj 
Sem. Si ha dalla Bibbia ancora che , le genti se- 
mitiche di Aram s'inoltrarono ad abitare verso il 
Ponto e l'Asia minore (a) ; ed è fuor di dubbio 
che l'Asia minore fu il primo stanziamento dei Pe- 
lasgi e il luogo donde mossero ad inondar l' occi- 
dente. Dedurremo quindi in termini generali che, 
i Pclasgi non furono altri che i discendenti noa- 
chidi, i quali cresciuti innumerabi) mente nel primo 
luogo di loro stanza , si diffusero a colonizzare nelle 
contrade che ritrovarono quasi disabitate. Passarono 
perciò in Grecia e regioni vicine, e quindi si dira- 
marono per l'Italia. 

Chiarito ciò , la quìstrone sarebbe , fissare il corso 
di quella famosa emigrazione. Una gran parie di 
scrittori capitanati dal Clavier sostengono essere a p- 
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parsa primamente nell'Argolide, e da questa avan- 
zala nell'Arcadia, in Atene per la Tessaglia , e dì là 
ad occidente nell'Epiro e nell'Italia, e ad Orienta 
nella Tracia fino all' Ellesponto e al Bosforo. Il 
pannelli , il Marsh ed altri sostengono d' altronde 
che, la migrazione si fece dall' Ellesponto al Pelop- 
poneso , da settentrione a mezzogiorno, e che per- 
ciò la Tracia, la Macedonia, la Tessaglia, l'Epiro 
furono occupate prima della Grecia propria. La ra- 
gione addotta da questi ultimi si è , che dall'Asia 
all'Europa si Tiene più facilmente per l'Ellesponto 
che pel mare. A noi neppure interessa lo sciogli- 
mento di questo problema che tanto agita le menti. 
Rileveremo però che il popolo pelasgo fermò slama 
continuata ed esercitò impero e culto nella Tessa- 
glia , nell'Epiro e nella Macedonia (1) , mentre 
nel mezzogiorno della Grecia sì fuse e disperse tra 
le genti primitive di quella contrada. Le regioni in- 
torno al Pindo erano anch'esse abitate dal ramo già- 
petico , il quale già nella prima dispersione fu quello 
che mosse all'occidente j ma il Pelasgo più forte e 
forse più numeroso lo vinse , e ridottolo alle sue 
' e gg' » ■! suo culto , alle sue tradizioni , di due 
genti formò una sola , e lo stampo della nazione 
fu unicamente pelasgico , onde i Pelasgi non misti 
che Erodoto ritrova e ravvisa in que' luoghi. Que- 
ste regioni settentrionali furono meno richieste dal- 
l'ambizione, dal bisogno di genti peregrine, e con- 
tinuarono a conservare nella sua originalità lo stampo 
nazionale. La Grecia propria dominata dagli Ellèni 



(i) V. Plot. Vita di Pirro. Erod. L. 

Straberne, L. VII. Malte-Broli , 6t 

Canlù, Stor. Univcrs. Ep. 3. Ni*): 



Straberne, L. VII. Ualtc-Bron , 6eograph. Uni vere. , Liti, i 
"Sitfbuhr , Slot. Bom, V. I. p. 
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cbe ri ripristinarono nella superiorità; e neH' impere 
sopra ì Pelasgi , ed invasa da innumeri altre colo- 
nie venule di Fenicia e d'Egitto, ha dovuto on- 
deggiare tra cento governi, cento tradizioni, cento 
linguaggi , talmente che uou ha potuto serbare che 
solo un complesso di tutti questi elementi cbe in- 
sieme e in confuso formarono la sua nazionalità e 
il suo incivilimento. E ciò è così vero ohe , Tuci- 
dide, Erodoto ed altri autori distinguono positiva- 
mente gli Epìroli dai Greci (i) , e se vogliamo pro- 
fittare degli studi di Nìebuhr , diremo con lui cbe , 
il teme primo delta Macedonia fu un popolo par- 
ticolare da non considerarsi come greco o come il- 
lirico, sibbene petasgico (a). 

Colgo qui la opportunità per aggiungere una ri- 
flessione. Omero chinina barbari gli abitatori dei d'in- 
torni di Dodona , e si sa in che pregio ed ammi- 
razione tenesse Platone la dottrina e la lingua dei 
barbari, ponendo mente che questo filosofo collocava 
in gran parte la meta de' suoi desideri nel passato, 
e considerava il nero progresso come un sano ri' 
torno alt antichità (3). Vuoisi da ciò dedurre che 
quesla voce in origine anziché significare popoli ru- 
vidi , incivili , indicasse piuttosto i civili ed anti- 
chi, ai tempi di Erodoto divenuti Barbari, cioè non 
intelligibili agli Sileni (4). M. Ballasene I' ha os- 
servato con avvedutezza , e sostiene cbe la parola 
barbari sia un'espressione vaga , indeterminata per 
indicare la sorgente oscura delle dottrine , ti punto 



(0 V. Niebuhr , Stor. Som. V. I. ediz. iiapol. 1846. nel quale 
luogo e nppteiBo gli Epìroli t i felasgi per lui suonino no po- 
polo Ìtt«». 

(1) Idem , op. cit. 

(3) Gioberti , Avvertenza ilei Buono. 

(4) Id. Frimaio te. Bruxelles ,84} Ti II. p. i53. 
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di partenza sconosciuto delle tradizioni. Talmente 
che Plauto, secondo lui , quando dice ìl latino mia 
lingua barbara , égli Intende ciò iti modo assòluto 
e non nel paragone con altre lingue (i). A questa 
osservazione dèi dotto francese unisco l' altra del- 
l' illustre italiano Cesare Balbo, il quale per liu 
un pò diversa batte al medesimo segnò, a Chi beh 
attenda , die' egli , scorgerà che la parola bàrbari 
non fu da' 1 Greci usala in senso contrario ad inci- 
viliti : presso i Greci ond' è l'origine sua, non ebbe 
altro significato che quello della parola hoslis pressò 
ai Latini , cioè uh alcun che coalescenze delle tre 
idee che noi diciamo ospite, straniero , è nemicò, 
quell'ostile non noi che tutte le genti, tutte le na- 
zioni , tutte le religioni espressero in qualche ma- 
niera , che gli Ebrei esprimono ancora oggi colla 
parola di goim, ì Maomettani con quella .dì gìaour , 
i Cristiani con quella di gentili (%) ». Inoltre Ome- 
ro (3) ed altri Greci scrittóri antichi appellano di- 
vini i Pelàsgi , cioè a dire nobilissimi. Per tutte 
? ueste ragioni tenghiam fermissimo, che barbari e 
elasgi presso Ì Greci antichi erano una stéssa còsa, 
indicanti ì popoli conservatori della coltura , delle 
dottrine e lìngue vetuste , e che i barbari dì Dò- 
dona furono i veri Pelasgi dall'Asia ivi discesi. 

Esponemmo quanto riguarda all'uopo i Pelassi e 
loro stanza in Dodoua. Diremo ora che il popolò 
albanese discende direttamente da quelli. E potrei 
dirlo indigeno di quél paese , se questa voce che 
fino a poco tempo dietro sì dava alla gente voluta 
prodotta dalla terrà medesima da essa abitata , po- 
tesse Usarsi in senso largo , e significare in egndl 



(i) Orphde , i. Addii, aui ProltgomeneB. ■ 

(n) Meditai. Slnr. , Mcd. VII. j. i. 

(3) V. Iliadi Liti. io. v. 4»j. Odiit. L. >0 ' 
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modo gnella che dalle prime origini de' popoli a noi 
fu sempre e continuatamente abitatrice del medesimo 
terreno. Imperocché egli è provato dalla lingua 
degli Alhanesi cK essi abitano in Europa da cosi 
lungo tempo che i Greci e i Celti (■), ed è manifesti» 
che nell'Albania non fi furono invasioni di barbari 
che abbiano distrutta la razza antica e fatta sorgere 
una novella di popoli conquistatori, di altra lingua, 
altra religione, altri costumi. Sarebbe stata questa 
un epoca famosa che avrebbe destata V attenzione 
della storia, ed ora s'indicherebbe come fatto straor- 
dinario negli annali delle vicende delle nazioni ; 
giacché non altrimenti che fatto straordinario vuoisi 
dire la distruzione totale di un popolo vasto, este- 
so e radicato da secoli sul suolo che abita. Ma 1« 
storia si tace, e strana è quindi la supposi zio tu; di 
essere gli Albanesi derivati dagli Albani Asiatici ve- 
nuti dalla terra che separa il Caspio dal Mar Nero, 
Questa digressione fu fatta prima di me dal mio 
concittadino Masci , e giova conoscere il suo acuto 
ragionamento. 

9 Gli Albani Asiatici, die' egli, abitavano circa 
la Col ih id e e verso il monte Caucaso (Strab. L. XI), 
che oggi è appunto la Georgia. La lìngua de' Col- 
chi secondo la testimonianza di Erodoto (Lib.JJ), 
era simile a quella degli Egizi, la quale per le pa- 
role che ci sono rimase , niente ha che fare colla 
lingua albanese. Ma checché sìa della lingua antica 
Cole hi de , l'odierna Georgiana non solo non ha ve- 
runa rassomiglianza coli' Albanese , ma è totalmente 
differente nei vocaboli e nella maniera di esprimere. 
Più : gli Albani Asiatici erano Sciti delti anche 
Massageti ( Zonora , Annui. T. III. I. L. VI. in 
Jtne ) ; e questi sono appunto quelli dai quali i Tur- 
fi) V. Malta-Di un, <ko§rapb> Univari. Liv. ni. 
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citi derivano ( Ltìbmtz, Brevi* designatiti meditai, 
de origin Geni. Cotteci. T. IV. p. a. pag. 190. ). 
Ma che i Turchi siano una nazione di fiere a le ìu 
tulio dall'albanese non è chi noi sappia. In (jiiclle 
slesse regioni , donde i Turchi sono usciti , si (tarla 
un linguaggio diverso dall'albanese: gli Usbecchi. 
i Calmucchi, i Mogol li hauno altro idioma. Gli Scili 
poi anticamente delti Sarmati o SauromaLi sono 
ijuclli che pos le rio r mente furon chiamali Slavi o 
Schiavimi , solto i quali si comprendono ì Russi , 
i Polacchi , i Boemi , i Moravi , i Bulgari , i Dal- 
mati odierni, i Rosei , i Sèrvi , i Croati , i Ziculi , 
i quali sono dì ft'e realissimi dagli Albanesi. Sciti an- 
cora erano i Goti e gli Uuui ; ma la lingua de'Goli 
era la stessa che la Germana , e quella degli Unni 
noti poteva esser altra che la Scbìavona (1) ». 

Gli Stri l tori adunque i quali sospettano essere 
derivati gli Albanesi dagli Albani Asiatici, non bau 
potuto essere indotti a ciò, se non dalla somiglianza 
de' nomi di questi due popoli. Ciò noti torma al- 
cuno anche minimo argomento per provare quanto 
sì è voluto aweuturari'. Che anzi io ammetterci 
volentieri la sopravvenienza di colonie dal Caspio, 
quantunque non risulti : ma dirò allora , che il 
sangue straniero non poteva distruggere il saligno 
pelasgtco conservato dagli abitanti della Macedonia e 
dell'Epiro, poiché parie mìnima ed eterogenea ha 
dovuta fondersi e perdersi facilmente nella massa 
ingente di una intera nazione. Anche Dardani, Frigi 
ed Elimei verniero a stanziare in Albania (2); ina 
il loro nome ricordato appena dall'antichità , nou 
die mai a congetturare ebe 1' Albanese sia disceso 
dalla Frigia o dalla Persia. 

(1) V. Masci, Discois. soli' Ori g. ce. del. Haz. Albanese, 
(a) V. Jumcllì , Op. cit. scct. ce. 
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Da quanto si è detto, rileveremo evidentemente 
che la nazione albanese è tuli' altra che la greca, 
e che da questa perciò deve sempre distinguersi e 
considerarsi particolarmente ne' fatti della sua vita. 
Imperlatilo giova risguardar più addentro questo 
teorema «lotico , e risolverlo con dati un pò diversi 
ma chiari e positivi non altrimenti che i primi. 
Per far ciò, pria di ogni allra cosa conviene over 
di mira gli elementi caratteristici che determinano 
una nazione. Per nazione non s' intende altro che , 
quel Complesso di genti le quali riconoscono una 
origine e un linguaggio proprio , propri costumi 
e tradizioni. — Applicando ora questi dati agli Al- 
banesi , appariscono evidenti in essi la origine co- 
mune, le affezioni e le attinenze che le costituiscono 
una famiglia , non che il linguaggio e i costumi 
che gli differenziano determinatamente dai Greci (i). 
Imperocché dai fatti che abbiamo esposti ed espor- 
remo tanto ora che nel prosieguo, risulteranno egual- 
mente chiari questi due ultimi elementi di una na- 
zione costitutivi. 

Abbiamo due argomenti in Q. Curzio. Allor ebe 
Filota fu scoperto reo di congiura contro Alessan- 
dro, costui lo richiese, se avesse desiderio far uso 
del patrio linguaggio per difendersi innanzi ai Ma- 
cedoni, i quali doveano pronunziar sentenza sul capo 
suo. Inoltre, lo stesso Alessandro rampognò quell'ac- 
cusato , il quale mentre era nato Macedone , gli uo- 
mini della sua lingua li sentiva per mezzo dell' iV 
terpetre. E da Plutarco rilevasi che, Eumene per 
grave malattia ritirato dal campo, come si presentò 
ài suoi Macedoni per riaccender loro l'abbattuto co* 
raggio , si senti salutare col loro linguaggio natio 

(i) Intorno ai costumi veggasi il cap. IV. e intorno al lin- 
gua ggio il cap. IH. 
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(l«i)iiSBvrfr] rn <f«"r,). Pur ultimo « Stfabone , enume- 
rinolo i popoli soggetti ai Macedoni , ne lasciò scrìtti» 
ohe , uon pochi di loro erauo bilingui , cioè a dire 
che, parlavano due lingue, la macedonica e là gre 
ca , nel quale luogo dice eziandio che « alcuni chia- 
mano Macedonia la intera contrada fino a Corfi't 
(l'i*e< «V &.of*if**) , adducendo per ragione che tutti 
egualmente tagliano i capelli , si servono dello stesso 
linguaggio , usano la clamide e cose simili n. — « Con 
guest» passaggio del Geografo Greco si chiarisce 
<? altrónde che , la lingua di Filippo e di Alessandro 
era propria ancora degli Epiroti e degli Miri. Im- 
perocché convenendosi universalmente che 1' Mino 
e l'Epiro forma ran parte della Macedonia, come 
dimostrai nel capo I. , ei dee per necessità conclu- 
dersi lo stesso della sua identità con la greca. — Ol- 
tre a ciò, se l'autorità de' grandi scrittori dev'es- 
ser «alutata, riguardo agi' Miri abbiamo da Nie- 
buhr (i^ che « mentre in Peonia, nell'alta Mace- 
donia e ne* cantoni occupati dalle tribù epiroliche 
vicino la Tessaglia, si formò la lingua valacca, gì' II- 
liri serbarono la lingua schipica » — la quale non 
è altra che l'albanese (a). Abbiamo da Malle-Brun 
« esser egli persuaso che il terzo elemento scono- 
sciuto della lingua albanese non può essere altro 
che 1' antico illirico (3) ». Ed abbiamo , fra tanti 

(1) Op. cit. pag. 63 ediz. napol. i8.' ( .-;. 

<a) V. Balbi , Aliai Elbi.ograph. du globe. 

(3) Le litri incorniti de la [angue aibanaite notti parali devoir 
itre V ancien Ofyrien. ( Geograph. univers. Liv. 118 ). Lo ttcuo 
pensiero è gettito nelle Note ebe quel (omino geografi) ba disine 
all' Opera di Masci , ila lui tradotta in Fiancete e mei» nel T. a 

de' luoi Annuiti dea Fojruges. Ecco le parole di quel luogo : 

Lee mot* greci et celtiqmt paroiisenl tgalemment tener à C es- 
sente de la langue albanahe au ancienne itty rietina. . . . Noni 
devota penser que Ut Lingue dei unciennes l'Ùiriermvi et Uri At- 
bunaii moderne! est un idi.ime a puri , et Jont t' origine rémvtite 
ohm tieclei tei plus rtctUèi de C hiitoire a* Ewope. 
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altri, il Leibnìtz, primo autore d'ella filologia com- 
parala , il quale nella lettera XV. a M. Maturili 
Veyssiere la Croze , dice — « Voi mi avete fatto 
molto piacere io avermi mandato un libro ed un 
dizionario della lingua albanese, dai quali appren- 
diamo qual'era la lingua degli antichi Illiri ». 

Ho rapportalo le autorità dì tali Scrittori, poi- 
ché gì conosce quanto valgano un Leibnitz e un 
Malte Brun nelle dottrine filologiche ed etnografiche, 
e quante ricerche abbiano essi fatto nello idioma al- 
banese. D'altronde, allorché classici ingegni pre- 
sentano «1 pubblico le loro vedute , è da supporre 
eh' essi abbian camminato su la traccia di fatti svolli 
ragionatamente e di deduzioni luminose. Essi non 
si slancìauo alla ventura dove regnano le tenebre. 
Amano veder chiaro ; e quando uol ponno , si tac- 
ciono, o confessano con schiettezza il dubbio. Frat- 
tanto , cousiderando noi che per compier nostro 
assunto, la lingua può servirci come un altro elemento 
integrale e positivo del pari che la storia , c'impe- 
gneremo a svolgerla dettagliatamente , rilevandone 
in modo splendido e naturale le ragioni ch'essa ab-' 
bondante mente ci appresta. 
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CAPITOLO III. 

Continua il medesimo argomento /ondato 
su le ragioni della lingua. 

È certo che la lingua de' Greci anteriore ad Ome- 
ro, quella cioè che registra Esicliio , varia molto 
da quella della Grecia posteriore. È certo parimenti, 
che gran numero di popoli stranieri scesero in epo- 
che diverse ad inondare il Peloponneso. Da qui la 
fusione de 1 costumi e delle lingue di tante genti , 
donde sursero poscia i costumi e la lingua degli El- 
ioni. Ciò è manifesto , e Tucidide nel Proemio lo 
ecrenna quando dice , che i greci aveauo abbando- 
nalo non solo l'antica lìngua, ma anche i costumi 
de' barbari. Questi barbari, noi lo dimostrammo, 
erano i Pelasgì ; ma poiché furon misti iu Grecia 
e puri in Dodona , la loro. lingua degenerò dal fonie 
primo in mano degli Elleni che callivaronla, men- 
tre rimase intatta nella Macedonia e nell'Epiro. 

Vediamo ora per poco se questo fatto conila di 
ragioni potenti. Erodoto dice , che vari nomi delle 
divinità greche erano nomi pelasgici. Se noi adunque 
nello idioma dell' Epiro e della Macedonia , quale 
si é appunto l'albanese moderno, ritroverem fon- 
data e spiegala la sentenza di Erodoto ; riuscirà 
chiaro al certo, i.'elie la lingua degli Albanesi è 
la barbara parlata in Grecia prima di Omero , a.° che 
essa è un avanzo di quella de' Pelasgì. 

Il Paganesimo personificando la natura , i nomi 
degli oggetti naturali ti ha i levati a rappresentare 
gli esseri divini che credeva presiedessero a quelli, 
modificando la naturai destinazione e significazione 
de' vocaboli già esistenti. Tali vocaboli tro Tanti non 
meno nella lingua greca che nell' jilbancse : se non 
che in questa conservano il loro sento proprio, co- 
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me naturalmente avviene ne) primo perìodo della 
(orinazioni delle lìngue, laddove nella greca hanno 
semplicemente il senso traslato , e quel senso ap- 
punto che venne applicato nella introduzion delle 
nuove idee mitologiche e simboliche. 

Eccovi delle pruove , poche « , ma tali da non 
farne dubitar punto. 

i Greci dissero Jea la Dea del mondo , e gli Al- 
banesi hanno jet , mondo. Dissero Ere ( vi ) Giu- 
none Dea dell aria, e in albanese ér è il nome del- 
l'aria o del vento. Dissero Teli ( An«* ) la Dea 
del mare, e presso gli Epiroti del suona mare. Dip- 
più ; Deo fu il nome ellenico di Cerere che presie- 
deva alta campagna e alla terra , in albanese de 
suona terra. Atene ( AanVn ) fu il nome di Minerva 
simbolo del Logos del Vcrbu m , e nella lingua di 
Epiro e-tkene significa il detto, la parola. Saturno 
«lui Pelasgì di Samotracia sì appellava Cabiri: Saturno 
divorava i figli, e questo luto della favola risulta a 
prima veduta se prendiamo in soccorso la due voci 
albanesi cka , mangia , e Uri figli , cioè mangia-figli. 
Giove fu nutrito dalla capra , ed egli stesso veniva 
"dorato sotto le forme dì ariete: il Dìos de' Greci 
e quindi il Dius Deus Divus de' Latini ha il fonte 
"ella parola epirotica dii , capra. Delio soprannome 
di Apollo e Delo isola di questo Dio , come Epbe- 
s'os ( qfKot ) Vulcano , in albanese dicti vuol dir 
sole e i-desti l'oggetto acceso; da qui provenne an- 
che la Vesta de' Latini, e-desta l'accesa. Afrodile 
Venere , Alias divinità antichissima , Cbirone va- 
lente nell'arte medica , Nemesi Dea delle vendette, 
Èrebo Dio delle tenebre , Caos l'ammasso della ma- 
teria confusa , sono tutti nomi che vivono integri 
presso gli Albanesi. Infatti , Afrodite è composta 
dalle due voci afr vicino e àit giorno , la vicina 
del giorno, la stella che annunzia il mattino; Alias, 
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da ai padre e los o tas vecchio ; durone è ti «i- 
/-ò» guarisce, Nvmesì ìa nè'mè'sa , maledizione; Ère- 
bo 1 erbii o ersii , oicurità tenebre j Caoi il ed to- 
ro , perchè questo nume veniva simboleggiato sotto 
le forme del toro, onde si disse Taurum Dei (i). 
Da qui anche Caucaso monte del toro , per cui vi 
iiì monte Tauro a quella catena appartenente. Tro- 
viamo in Ovidio che gli aborigeni d'Italia, ossia 
i Pelasgi, dicevano la luna Gheuna ; or ghènna ap- 
punto è la voce albanese che significa luna. Diana 
veniva rappresentata a tre facce ed anche a due : 
in albanese di suona due e àn faccia , lato. Forse 
da qui provenne anche il nome di Jano , divinità 
del Lazio , per la cui formazione non vi manca che 
la semplice lettera iniziale d. Altes era il nome che 
si dava a Bacco nelle feste a lui sacre , gridando 
le sacerdotesse hyes Atte* òtta hyes. Il Bochart , 
perchè Irae tutto dal Fenicio , interpetra queste pa- 
role — tu sei fuoco, tu sei fuoco (a): in albanese 
suona — tu sei padre, tu sei padre, e Bacco comi-; 
derato come il padre dei popoli nell'antico conti- 
nente venne appellato sempre padre, Li ber Pater. 
Oltre a questi nomi dì divinità vi sono degli al- 
tri di luoghi popoli contrade , che pure riconoscono 
ji ° or '6' ne dalla lingua epirotica. Potremmo 
addur molti, ma tra questi molti sceglieremo solo 
tre che sono i più chiari e decisivi , e ciò per man- 
tenere il nostro sistema di moderazione nei docu- 
menti e nell'uso di essi. Secondo S. Girolamo, la 
regione Kelìm di cui parla la Bibbia , era l'Italia: 
Ae in albanese suona buoi, plurale di ed bue, quin- 
di e il nome proprio d'Italia, delta anche così da 
>talos vitello , perchè abbondante di buoi ; onde le 

(i) V. Cat. Jannelli , Veter. Oicor. iDsrripl. Seti. IV. 
(a) Bochart, Canaan lib. i cap. .8. 
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sue medaglie con l'emblema del toro anfrupTtisn'po. 
tWrn la fio gei de'Groci , il vento freddo aquilonare 
deriva dalla voce albanese Ar>ra neve , onde anche 
l'alt™ montagna Bora nella Macedonia , perchè stìm* 
pi-e coperta di neve. Per Iperborei i Greci inten- 
devano popoli settentrionali, e de 1 quali parla già 
Omero, in quella lingua Questa parola nulla significa: 
neir albanese però vi troviamo sipyf sopra . e bora 
neve , e si vede che que' popoli si dissero Iperbo* 
rei , perchè abitanti della neve. 

Lo slesso va detto per l' idioma latino : e noi 
con altri pochi esempi faremo iscorgere quanto sia 
falsa l'opinione di coloro che sostengono, le atti- 
nenze di voci fra queste due lingue esser derivate 
dalli comunicazione che gli E pi roti , i Macedoni e 
;\V Illiri ebbero con le colonie militari romane, nel 
tempo che l'aquila del Campidoglio sventolava su 
la rima dell'Emo e de'Cerauni. Spii , casa in al- 
banese è lo specum de' Latini: gli uomini abitando 
dapprima nelle spelonche , quesla voce riconosce la 
origine ne' tempi primi della nazione , quando casa 
e spelonca suonava lo stesso ; epperò è voce origi- 
nale e non provenuta dai Romani allora che l'Epiro 
fioriva per splendido città , ricchezza e commercio. 
fìuz bocca , per ordine ideologico ha dovuto pre- 
cedere il basium latino, poiché il bacio non si ha 
che dalla bocca. Parimenti crrèì oscurità , indica il 
tempo della sua origine anteriore all'error del La- 
zio: l'errore non procede che dalla oscurità, quando 
cioè non si vede chiaro nelle cose. E dirigo diri- 
ctus o drìctus ha dovuto provenire dal drit che in 
albanese suona luce, poiché è la luce che fa camì- 
nar drillo e con la luce le cose al loro segno si di* 
riggono. Aar , oro e messe contemporaneamente 
presso gli Albanesi , è l' auritm de' Latini: ma per- 
chè oro e messe ? domandiamolo al Vico ; U quale 
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con la profondila ed acutezza onde taato rìsafrink 
le suo investigazioni , riconobbe che ne' tempi dell* 
sapienza poetica delie nazioni le spighe del frumento 
sì dissero poma d'oro, e che poscia, scoperto il 
metallo oro, per la somiglianza del colore e perchè 
era fonte dì ricchezze come lo erano le spighe, prese 
il nome IrasUlo di queste (i). Per giorno i Latini 
hanno k dies, gli Albanesi dit ; ma poiché questi se-* 
condì hanno anche il verbo , dighct si fa giorno , 
é naturale che il dit non sia una derivazione dal 
latino sibbene una parola originale e forse antece- 
dente 'a die*. 

Dionisio di Alicarnasso Scriveva , che la lingua 
antichissima del Lazio era la stessa che quella che 
pari a va si in Grecia (a). Tale assertiva sembrò stra- 
na, e L Ì critici dissero che , quello storico sognava. 
Oh , perchè voglionsi avventare' cosi a precipizio i 
giudizi su le tradizioni delle antichità, se incerto è 
' ogni passo in quelle investigazióni, e se d'altronde 
tigni fallo ha le sue attinenze con la storia dello 
spirilo umano? Ricordiamoci che la nailon pelasga , 
abbracciava con le sue estese ramificazioni come l'È* 

E irò e la Grecia, cosi ancora la regione Italiana, 
o storico di Alicarnasso ingegnavasi di investigare 
fa verità attraverso de! miti e delle tradizioni : e 
chi non sa che i miti e le tradizioni , quando tutto 
è sepolto fra tenebre , sono guida bellissima alla sco- 
perla dei tempi ? Ripetiamolo : non vi è fatto urna* 
no, non idea, che non abbia il fondamento reale, 
donde tratto e misto di favole cammini poscia di 
itane in etade come una fantasia dì combinazioni e 
di sogni. Per fermo, dopo circa sedici secoli un l.eih- 
nilz confortava gli amici a confrontar l'Armeno col 



M 
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Copto e l'Albanese col Teutonìco"e col Lalìno(i); 
ed oggi che la dotta Ale magna getto ansio sguardo 
su l'antichità e lingua degli Epiroli , fra tanti scrìt- 
toli che seguono quelle tracce , il nostro Italiano 
Gioberti non dubitò di scrivere : « il latino è un 
sermone pelasgico .... affine sostanzialmente a 
quelle lingue che correvano nella Grecia prima delle 
invasioni deucalionicbe , ma che ai tempi di Ero- 
doto erano già divenute barbare , cioè non intelligi- 
bili agli Elleni, delle quali trovami ancor oggi i ve- 
sligi fra gli Schipetari (a) », Quando Virgilio det- 
tava i bei versi che mette in bocca ad Enea: 

Cognalas urbes olim , populosque proptnquos 
Epiro Eesperia , quìbus idem. Dardanus auctor 
Atque idem casus , unatn faciemus utramque 
Trojam animis. ...... 

egli allora ricordava una memoria nazionale ; e si 
sa che Io scopo de suoi canti fu quello di ritrarre 
la gloria e 1' antica sapienza Romana , come avea 
praticato Omero nel redigerci ì quadri profondi 
dell'Oriente e della Grecia. 

. Ma a vieppiù far rilevare che la lingua alba- 
nese è antichissima , ed anteriore alla greca e latina 
degli scrittori di quelle nazioni , giova ricordar bre- 
vemente altri due argomenti. Il primo è la qualità 
mon ossili ahi ca delle sue voci, il secondo l'affinità 
con le altre lingue antichissime , cioè a dire con la 
sanscrita , la persiana , la teutonica , la celtica , 
l'ebraica e la caldaica. Per l'argomento primo, ec- 
covi degli esempi in voci ebe esprimono gli oggetti, 



(i) Opera omnia , Tomo V. pag. 494- 

(a) Filmato, Tom. II. BruistllcB 1844 pag- i5ì.— Si ricordi 
il lettore che Schipetari « il nome nazionale degli Albanesi. 
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i falli e le idee comuni alla vita , ( come sono le 
radici tutte delle lingue primordiali. Bufi pane, ui 
acqua , glìum fiume, .(pi casa, at padre, ém ma- 
dre, seti pioggia, uà vìa, gas viso, sii occhio, 
gund naso , -dér mano , gkist dito , cymb piede , crag 
braccio , mise carne , arti luce , de terra ec. 

Eccovi ora degli altri esempi per l'argomento se- 
condo , ossia per l 1 affinità della lingua albanese con 
le altre antiche. Yma madre, ata o tata padre, 
tre o tri tre, caier quattro, 'èst è, in albanese cor- 
rispondono perfettamente alle sanscrite ama, tata, 
tri , calta , asti : gnerii uomo è lo stesso che il nar 
persiano e sanscrito : siarm fuoco è il gami persiano 
e il warm teutonico: lord grascio è il lord celtico; 
e le seguenti buk pane, kethe febbre , miei farina, 
gkind gente, scìa pioggia, nata notte, dora por- 
ta , Hi stella , valgono lo stesso che le voci germa- 
niche corrispondenti. Non potrà dirsi che, tali so- 
miglianze di vocaboli sieno provenute dalla me* 
schiarila ebe nelle varie vicende hanno avuto queste 
nazioni fra loro in tempi non remoti ; perciocché 
tutte quasi nella loro radice essi Vocaboli sono gli 
stessi che i greci di età vetustissima e perciò radi- 
cali. Inoltre, bara creò in ebraico , bar figlio crea* 
tura e bona costruì in caldaico , keuer sepolcro , 
remija mensogna , gelar uomo, hotam quelli ec. , 
non differiscono punto' dalle voci albanesi, beri , 
Uri % beni, var, remija, bur , hatd. 

Tralascio poi di riposare a far cenno dell'altra 
sua qualità di lingua mirabilmente imitativa , non 
che di certi modi grammaticali che la linguistica , 
mercé i lunghi sludi e le costanti esperienze , ha 
ritrovati come decisivi a chiarire la vetustà di un 
idioma. Io dovrò ritornare sull'argomento, ed al- 
lora confido discorrerne più a proposito , benché , 
rom' è mio sistema , in tratti brevi e succinti. 
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CAPITOLO IT. 

Quattro ttorico deW Albania dai tempi antichi 
ai Romani, e costumi de* suoi popoli. 

. Poiché ti è notevolmente stabilito che la nazione 
albanese formavasi ne' prischi tempi dai popoli Ma- 
cedoni , Miri , ed Epiroli ; per discorrere l' antica 
loro istoria con quella precisione che dall' oggetto 
ri cbi edesi , fìa necessario riguardarli paratamente, 
tendo ornai conosciuto clic i loro destini furono se- 
parali e diversi fino a che non caddero sotto le armi 
romane-. 

Macedoni. 

Il paese abitato dai Macedoni, prendendolo nelle 
divisioni generati, conteneva i Ire territori di Pierìa, 
Paugeo , e della penisola calcidica (i) : volendolo 

foi precisare nelle Provincie , aveva la Peonia , 
Ematìa , la Li cesi ine , la Pierìa , la Migdonia e 
la Sindica. Varie colonie vi arrivarono dalle genti 
vicine: una Ateniese ad Àmfipoli ; un'altra da Cal- 
cidc nell' Eubea fondò Calcide che si sottomise poi 
agli Ateniesi , indi si ribellò, talché i Greci si tra- 
piantarono ad Olinto. E Ira queste , colonia prin- 
cipale fu quella d'Argo , condotta dall'Era eli de Te- 
menide, che piantatasi nell'Emazia, pose fonda- 
mento al regno di Macedonia (a). 

Carano vuoisi sia stalo il primo re (a. m. 3a4o ). 
Gli successero altri 19 fino a Filippo padre di A- 
lessandro il Grande ; ma durante questa epoca la 
Macedonia fu cosi povera di grandi personaggi e 

(1) Canlù, Stor. Unir cri. Ep. 3. e. XTIII. 

(a) Qmtù , loo, oit. 
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dì imprese illustri , che «(ette mula nella vari» scena 
del mondo, e non si mostrò che sotto la triste di- 
visa di tributaria de' Tessali e degl' Illiri , o per 
difendersi dalla loro prepotenza. — Quando i Per- 
siani si volsero ali 1 Europa , fu la Macedonia la pri- 
ma che soggiogata dalle armi di Dario Islaspe , ebbe 
a coronargli la vittoria con tributi e , come gli altri 
vassalli , accompagnar Serse nella spedizione contro 
la Grecia. E quando surse in Tracia l' impero de- 
gli Odrisi ( av. C. 4 a 4 ) * e quando gli Ateniesi 
ridussero a vassallaggio le colonie situate lungo le 
•uè coste , fu essa che malmenala dai furori della 
guerra e dalle pretensioni dì questi due formidabili 
nemici , ha dovuta unire mal volentieri la sua fortuna 
a quella de 1 Greci , e continuare i giorni suoi oppressa 
anche da questi come lo era dai 'Tessali e dagi' Illiri. 
Tale era la condizione della Macedonia allora che 
comparve Filippo. Sono chiare le spedizioni e i 
fatti di costui, ed è questa 1* epoca io cui cominciò 
a sfolgorare la gloria macedone. Dotato Filippo di 
quel genio e quella fermezza che richiedousi in chi 
è chiamato ad inalzare e sostenere un trono , vinse 
i nemici vicini , e la storia racconta a grandi tratti 
di che potenza ha cinto il regno suo e di che 
conquiste lo ha arricchito. I Macedoni erano temuti 
ovunque giungeva la fama dei loro fatti, e quando 
sali sul trono Alessandro, ei si cinse dapprima di 
quest' aureola sfolgorante per educare alle granili 
imprese il suo genio e l'animo suo creali dalla na- 
tura per sottoporre e dominare un mondo. Taccio 
anche di costui la grandezza rielle operazioni e la 
dominazione che ha distesa sull'oriente ; imperocché 
a un lavoro succinto quale si è il nostro , mal può 
convenire il racconto delle cose universalmente co- 
nosciute e le quali sono persino le prime che ap- 
prendono nelle scuole i curiosi giovanetti. 
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Merlo Alessandro, e divìso l'impero tra ! grandi 
dell'esercito, la Macedonia ebbe anch'essa i suoi 
re. Questi giunsero al numero di diciasetle, e gover- 
narono per i,5y anni. Fu invasa da 1 Galli a' tempi 
di Antigono", e durò sorte crudele, fino a che So- 
rtene , giovine popolano , energico e di carità pa- 
tria ardenti ss imo , posto al governo , la libera e la 
ritorna all'antica sua condizione. Sedeva intanto sul 
trono Perseo , ultimo fra i Re, quando avanzate le 
legioni romane, sì combattè la seconda guerra ma- 
cedonica che trasse in rovina quel regno e spiegò 
sul paese di Alessandro la bandiera del Campidò- 
glio. Lagrime vole ol treni odo fu pe' vinti questa ven- 
tura , imperocché la politica dì Roma che spogliava 
i popoli e li traeva in catene , pare che avesse vo- 
luto in questa impresa eccedere nelle sue distinzioni, 
quasi a far onta alle reliquie gloriose di que' due 
grandi dominatori , i quali in tempo poco lontano 
con le vittorie in Grecia e nell'oriente avean fatto 
palpitare le aquile sul Tebro. Paolo Emilio che ca- 
pitanava 1* esercito romano contro Perseo , sebbene 
si piacesse ostentare alcuna moderazione su i vinti ; 
oltre lo spoglio del regno , per compiere l'orgoglio 
dell* conquista', fé demolire 70 città ( incluse an- 
che alcune dell' Illirio e dell'Epiro ), e menò pri- 
gioni i5o.ooo uomini (1). La storta manda un fre- 
mito di raccapriccio per tanta barbarie , ed io non 
saprei unire la mia voce a quella dell'universale 
che proclama i figli di Quirino potentissimi fra i 
popoli conquistatori , sendo già non difficile il sot- 
tomettere e Jrenare nazioni quando sì ha il costume 
dì distruggerle. 

Allorché i Macedoni dovean decidere de* loro af- 
fari congrega v ansi in assemblee pubbliche, e ci'viea 

(1) V. Strab. L. VII. e Polibio. 
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tramandato che qualora riprovavano uira risoluzione 
lo indicavano percuotendo con le aste ì loro scudi, 
giacché intervenivano armati come i Vecchi di Ome- 
ro e i Quiriti di Roma. Epperò , quando Filota fu 
tratto in accusa per congiura contro Alessandro , fu 
il popolo che 'ìie ha resa la sentenza (i). L'autorità 
dei Re venia temperala dai privilegi feudali de'grandi 
dello stato, i quali non sep nero inai dimenticare le 
antiche franchigie , neppure nella più splendida età 
del loro paese. Primi fra i pari , ifte uon usavano 
pompa : unico distintivo era l'armatura , ed ognuno 
poteva salutarli col bacio in fronte (a). Questi po- 

Ìioli erano sobri nel vivere privato , splendidi nelle 
èste. Ne' banchetti solenni non era ammesso quel 
giovine che non avesse ucciso un cinghiale con la 
lancia, come non lo erano parimenti le donne. Il 
segreto per ciò che. tratta vasi ne' banchetti era sa- 
cro. Ne festini si sceglievano i suoceri ; e nelle so- 
lennità nuziali tagliavano in due con la spada uà 
pane, e ne davano meta a parte agli sposi (3). Ve- 
stivano poi all'uso degli antichi Spartani , portando 
addosso il ferro , le brache , un abito corto , tona- 
che dì lino, collane aurate e rìccia capellatura. Por- 
tavano tosali i capelli, a differenza de' Greci, e i 
più distìnti fra loro sì vestivano della clamide e della 
cavsia (4). 

IUiri. 

Secondo Appiano , il paese Illirico fu cosi dello 
da II li rio , uno de' tre figli di Polifemo (5). Io pero 

(i) V. Quinto Cunìo , Lib. VI. 

(a) Canlù , Stor. Univ. Ep. 3. cap. XVII. 

(3) Q. Curzio , Lib. VII. Qiicslo costumi ' 
derni Albanesi ; se uon the invece di tagliar! 
gli sposi rompono una schiacciata con le i 
ciascuno la parte clic gli riesce di avere. 
' (4) Plutarco, Vita di Pirro e di Eumeni 
tS) V. Àppiao. lllyr. p. n<)l ed. Toll. 
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fai noti intendo parlare del paese cenotciuto dai 
Romani tolto il nome dì Illirico, ma della pari* 
abitata da alcune nazioni illiriche e comprese ap- 
pretto nel reame della Macedonia, Questo paese soitó 
Ì Romani fu nomato Nuova Spiro (i) , ed era la 
Illiria [lelasgit-u , distinta dall'altra settentrionale di 
razza alava onde discesero i Slavi-dalmati che oggj 
diconsi Illiri (a). Lo abitavano i Bullioni , i Tei la zi, 
ì Partini e i Brigi sino ai monti Cerauni. Presso a 
questi erano i Li ocelli , i Deuriopi, i Pelago» i , i 
Leordi , Litnia ed Kratira (3). Ciascuno di essi luo- 
ghi , continua Strabene , era per lo passato mollo 
polente , e de' medesimi negli Encbeli furono Si- 
gnori i discendenti di. Cadmo e di Armonia , e le 
cose favolose che si raccontano di loro si possono 
quivi vedere. Gli stessi luoghi però non tutti avean» 
Signori nativi del paese ; i Lincesti furono sotto Ar- 
ra beo ch'era della stirpe de' Ra'cchiadi. Viveano di- 
visi in tribù : non ostante perchè potenti e belli* 
coti , essi tennero soventi la Macedonia nella loro 
dipendenza e la strinsero a pagare un tributo. La, 
superiorità degl'Ulir-i non cessa che col regno dì 
Filippo (4). .'-.-'- 

Anche 1 Illiria ebbe i tuoi re , come ti è cennato i 
ma la memoria loro giace sepolta fra le tenebre dei 
tempi. Si ha notizia solamente della regina Teuta , 
la quale perchè osò di provocare le armi Romane 
ebbe a pagar cara la propria imprudenza. — • L'ul- 
timo Re fu Genzio. Fatta costui alleanza con Per- 
seo re della Macedonia per resistere alta forza di 
Roma, sub! anch' egli la sorte di Perseo. L' Illiria 



(i) Vedi C. Mentellc, Coura dt Cosraograpb. de Gcorraph. ce. 
f. i. Lepni. a3. 

(■*) V. Niebulir »tor. Rum. p. 18 ed. nap. 

(3) V. Strab. Lih. VII. 

(4) V. Dìod. Sic. L, XIV. e.p, ai. L. XVI. «. a. — Arri», 
h. li «p» 4* 
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fu soggiogala in Ircutn giorni dal Pretore Arjicio ■„ 
v divinile già provìncia Romana, Se non che la sua 
condizione fu aitai meno vantaggiosa di quella dei, 
Macedoni. Esposta ai capricci de governatori rhe le 
si mandavano da Ruma, essa ricordavasi pur troppo 
della sua antica grandezza e certo non polca durar 
senza lamenti e senza fremito il giogo che le pesava 
sul collo. Perciò più e più volle addoppiò i suoi 
sforzi e sollevogsi contro gli oppressori. Ma vinta 
sempre , la sua fortuna ognor più peggiorava \ im- 
perocché insolentiti quei tirannetti romani per la 
tolleranza del Senato e per le provocazioni de' go- 
vernali , accrescevano le imposizioni e sfogavano in. 
mille modi lo sdegno, l'orgoglio ed il capriccio. 

Epìroti. 

L'Epiro comprendeva anticamente la Caonia eletta 
anche Molossi de (t) sita da oriente a settentrione, 
la Tesprozia sul mar Joniu e l'Acarnanìa a mezzo- 
giorno. Nel seno di queste provìncie però vi erano 
l4 nazioni (2): i Caonì cioè, i Molossi , i T esproti, 
gli Amfìlochi , gli Atamani ( fra i quali vi erano 
anche gli Orici ), gli Etici , i Tìnfeì , gli Oresti, 
i Parorei , gli Atilani , i Tatari , i Pelagoni , gli 
Emilioti , i Perrebi : ma secondo Stratone , alcune 
di esse conviene attribuirle con più fondamento alla. 
Macedonia, riponendo le altre sulle rive del Jonìo. 

Le più illustri fra tutte furono quelle de'Tesproù 
e de' Molossi (3). Raccontasi dagli storici che il pri* 
mo che signoreggiò sopra di essi dopo il diluvio» 1 

(1) Strattone distingue la Caonia dalla Molonide, ma noi cre- 
diamo che fossero siate una sola regione , imperocché la toro co- 
rografìa è del tutto identica. 

(a) V, Strab. h. VII. Plot. Vit. di Pirro. 

(3) Strab. L. VII. 
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si fu Faetonte , clic* uno era di quelli che pulsarono 
insieme con Pelnsgo in Epiro ; ed alcuni vogliono 
che ivi tra i Molossi fermati siensi ad abitare Deu- 
calione e Pìrra , dopo che fondato ebbero il tempio 
di Dodoua fi). Sia qualunque il valore, che si crede 
dare a queste autorità, spogliandole della parte favo- 
losa, egli è certo che il fatto storico riguardante i 
Pelasgi in Epiro e la loro antichità che si attiene 
alle prime trasmigrazioni dall'oriente, rimane sein- 

?re fermo e irrefragabile. In progresso di tempo 
irro Neotlolemo figlio d'Achille, menandovi gente , 
occupò quel paese e vi lasciò una schiatta di regnanti 
che l'origine traevano da lui e che chiamati furon 
Pirridi. Distrutta Troia , accolse presso di se Eleno 
figlio di Priamo , e lo fé Signore della Caonia , dan- 
dogli per sposa Audromara vedova di Ettore (a). 
Da qui provennero le colonie Frigie e Dardane in 
Epiro , e da qui 1' accoglienza fatta ad Enea , al- 
lorché di là passando muoveva a cerca delle terre 
latine. La dinastia de' Pirridi non corse la sorte co- 
mune, che anzi durò più di ogni altra senza essere 
mai molestala o scossa , e per nove secoli sempre 
nella discendenza di Achille. Dopo i primi di quei 
Re , dice Plutarco (3) , gli altri che seguirono fino 
a Tarrita , divenuti barbari , sì oscuri furono , che 
non si sa qual ne fosse né il potere né la vita : e 
narrasi che questo Tarrita fu il primo , che ornalo 
avendo le città di costumi greci , di lettere e dì 
leggi soavi ed umane , si fece famoso. Da Tarrita 
nacque Alceta , da Alceta Ariba , e da Ariba e da 
Troiade nacque Eacide che sposò Ftia , la figliuola 
del Tessalo Meno ne , personaggio che si rendè il- 



(i) V. Pluf. V. di Pirro. 

(a) Juitin. Hist. L. i J. XTH. 

(3) V. Plutarco , Vita di Pirro. 
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lastre Della guerra Lamiaca e che dopo Leosteoe 
somma dignità ebbe fra' commilitoni. Ad Eneide 
nacquero da Ftia due figliuole, Deidamia e Traia- 
de , ed un figliuolo appellato Pirro; quell'altro Eroe 
dell' antico popolo albanese ebe pari a Filippo ed 
Alessandro lasciò così chiara la fama di se negli an- 
nali della storia , e che per ben tre volte fu il tor- 
mento de' Romani ; quel vincitore temuto che l'ac- 
colse allori gloriosi sopra i Cartaginesi e i Macedoni; 
quel!' aquila dell'Epiro (i) celebralo per l'aria ter- 
ribile e guerriera, per la fortezza di braccio sor- 
prendente, la scienza nell'arte militare e l'intrepi- 
dezza (2). Pirro mori nell'anno 27» avanti noslr'éra. 
Gli successe al trono suo figlio Alessandro II, ed a 
costui i figli Pirro e Tolomeo , ultimi di quella 
schiatta illustre. 

I Re dell'Epiro vengon meno circa l'epoca della 
discesa de' Galli in Grecia (3). Da questo tempo gli 
Epiro ti ci si mostrano alleati or de' Macedoni , or 
degl'Illirì, or de' Romani istessi , indipendenti però 
sempre. Ma quando P. Emilio s'impadronì della 
Macedonia , perchè l' Epiro fioriva per ricchezza e 
potenza , Roma a trarlo sotto di se , con un senato- 
consulto ( an. 585 ) dìchiaravalo preda del furi- 
bondo ed insaziabile soldato. Questa politica distrut- 
trice ebbe il suo effetto , e 1' Epiro fu domo. 

Presso i Molossi quando un nuovo principe ascen- 
deva al trono , la nazione radunavasi nelle cit- 
tà principali , e dopo le cerimonie prescritte dalla 
religione, il sovrano e i sudditi s'impegnavano con 
giuramento pronunziato innanzi gli Dei, l'uno di 
regnare secondo le leggi , gli altri di difendere l'au- 



to Cosi veniva appellato. V.-Pltrt. V. di Pir. 

(a) V. Pini. 1. cìt. 

(3) Jaatiii. loci cit. — Moreri , voce Epiro. 
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iorita reale conforme a quelle (i). E ben noto clic, 
la nazione isiessa educò in Alene il suo Ite Arriba , 
donde poi egli tornalo stabilì talmente le cose del 
governo , che in breve le lettere e le scienze non 
che i costumi resi civili, diedero a quei popoli su 
le altre nazioni dell'Epiro quell'ascendente che prò- 
cararonle le cognizioni (2). 

Gli Epiroti erano d'indole oltremodo sensibile: 
bastava un nonnulla per farli andare in furore (il). 
Avevano de' giuochi, esercizio prediletto de 1 popoli 
guerrieri , e fra quelli distingueva nsi i giuochi della 
corsa e della lotta celebrati ogni cinque auni in 
onore di Apolline Azio , ne' quali il premio de'viu- 
citori era , come negli Olimpici , uua corona (4). 
Non altrimenti che i Macedoni vestivano la. clamide 
e tagliavano i capelli. Sono rinomati i loro belli de- 
strieri e le cavalle celebri ne' giuochi d'Olimpia (5), 
j cani Molossi , e la genie bella fiera che ancor si 
conserva ■, poiché è pur troppo famosa nelle cam- 
pagne d'Italia, verso il XV. secolo, la cavalleria 
albanese de' Stradisti (6), ricercatissimi que'c*ni, 
ed ammirata quella gente anche oggi per la bellezza 
maschia e il sostenuto contegno. 



(1) Plutarco , V. di Pirro. 

(3) Barthelemy, Viag. di Ànac. ce. 

(3) Idem. Op. cit. 

(4) Plutarco , V. dì Eumene. 

(5) Etiadum palmai Spiriti tquarum. Virg. Georg. L. t e. So. 

(6) V. Comìnci , Hemor. lib. Vili- «*p- 5. 
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CAPITOLO V. 

V Albania dai Romani a Scandcrbek. 

A* tempi di Giulio Cesare le tre prcmncie com- 
ponenti 1' Albania erano piene di società romane e 
di città illustri. Celeberrime fra tutte, e libere fino 
a cbe durò libera Roma , si ricordano Durazzo che 
accolse Cicerone nell'esìlio , e Apollonia per gli sludi 
di ogni maniera coltissima , educatrice di tanti no- 
bili Romani e di Augusto (i). Le grandi questioni 
della repubblica ivi aveano il loro cenlro e si agi- 
tavano , ed ivi quindi ebbero la soluzione nelle tre 
grandi battaglie di Farsalia , Filippi ed Alio. Sotto 
gl'Imperatori per trecento anni si stettero nella con- 
dizione comune delle altre provìncie , soggette al 
governo de 1 Prefetti del Pretorio. Se" non cbe im- 
porta rilevare che , esse furono le prime ad acco- 
gliere in Europa la fede della Croce, predicata da- 
gli Apostoli stessi, come se la Provvidenza negli 
arcani eterni avesse disposto, cbe s'innestasse dap- 
prima sul vecchio tronco pelasgico. S. Paolo partito 
dalla Licaonia e giunto in Troade , per una visione 
colà avuta (a) , si decise cominciare in Macedonia 
li predicazione del Vangelo. E ciò ha praticato in- 
siememenle con Timoteo , Sila e Luca, i quali tutti 
sì fermarono in Filippi , città primaria della pro- 
vincia macedone. Di là passando per le città di Am~ 
fi poli ed Apollonia, giunsero a Tcssalonica, altra 
distinta città di quella provincia , e in essi luoghi 
tutti raccolsero frutti abbondantissimi della loro mis- 
sione. E bastino a ciò rilevare i soccorsi prestati a 
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S. Paolo dai Filippensi in Tessalonica (i), dai Ma* 
codoni in Corinlo (2), e gì! encomi lusinghieri che 
loro dirìge nelle Lettere l'Apostolo delle genti. 

Acquistati i Macedoni e poco dopo gì 1 Illiri e gli 
Epiroti alla fede del Golgota , non corruppero giam* 
mai le credenze : che anzi le difesero h-removibil- 
ìnente. E se Roma è il centro cattolico , documento 
inconcusso della fedeltà di que'popolt , sono — 1 .° Tes- 
sersi mantenuti puri frammezzo alle eresie de'Guo- 
slici, OCli , Valentinianj, Marcioniti , Carpocratini , 
Montanisti , Novaziauì ec. (3); — -a. l'aver mani- 
festato uno zelo e una costanza impareggiabile nel 
sostenere la divinità di Cristo contro i furori della 
setta Ariana (4) ; — 3." la potestà Esarcale su quelle 
proiincie commessa ai Vescovi di Tessalonica fin 
dal secolo IV. (5); — 4-° ■' Concilio celebrato nel 
3-j5 dai Vescovi dell'Illirico col santo scopo di ab- 
baitele gli errori di Macedonio; — 5.° il distacca- 
mento de 1 Vescovi dell'Epiro dai tre Vescovi Dio- 
scoro Alessandrino, Severio Antiocheno, e Timoteo 
Costantinopolitano , perturbatori della pace della 
Chiesa, palesato in una legazione spedita a Roma 
a Papa Ormisda , da cui fu accetta eo gralior quo 
rarior ex orìentkeis temporibus solerei (b); — 6." la 
confessione di lutti i Vescovi dell' Illirico (7) , fatta 
da Teodosio Vescovo di Enchino nel Concilio Ro- 



(1) Ad Fhilippcn*. cap. 4 v - i6.*ij. 
(a) Ad Corinlb. 9 e. 11 v. 9. 

(3) V. Tcrlull. de Praescripl. H.ierct. e. 36 — Ad. ChrOD. 936 
11. 11 ex Enscb. Pagius. 

(4) Eu«. in V. Comi. L. II. e. 7 — Theoph. inChran. — Theo- 
dorè*. L. IV. C. 8. — S. Alban, !in Epiit. Episc, Aegipti et Lybiae, 

T. r. — S. Basii. Episl. So. 

(.1) Nata). Alex. tace. IV. art. 6 ec. 

(6) Parole del Cardili. Baronìa ad un. 5i6 n. 49. 

(7) Li Dicceli Illirica abbracciava allora la Macedonia, l'Epiro 
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mano tenuto da Bonifacio II. l'anno 63i (i); — > 
y.° la. fermezza di quelle provincie tutte nella fede 
ortodossa quando Fozio delirava a i-umore poco stan- 
te da quelle , ec. Ma ritorniamo dove lasciammo. 

Poiché Costantino da Roma trasferì l'Impero in 
Bizanzio, le provincie d'Albania entrarono a parte 
ne 1 privilegi della gente greca, riguardata allora co- 
me domina dell'Impero orientale } e di queste se- 
guirono te vicende nella successione di quei tempi 
tenebrosi della barbarie Europea. Durarono anch'esse 
i disastri e le sventure che hanno apportato nel 
mezzogiorno le invasioni Vandaliche, Gotiche, e 
de' Stilo-Slavi. Se non che i montanari e partico- 
larmente quelli dell'Epiro restano fermi alle scosse 
dell'Impero, e dall'alto delle loro montagne con* 
teroplando le rovine delle città sottostanti , par che 
sfidassero irresistibili le potenze della terra. Fram- 
mezzo a questa condizione si svilupparono in una 
vita che ricorda quella de' Provenzali , e che, co- 
m'è dipinta nelle canzoni nazionali, meglio di ogni 
altro monumento riflette ì pensieri e i sentimenti 
dell'Albania ne' tempi di mezzo. Eccovi, come sag- 
gio, una canzone. 

« Partirono nove donzelle , nove donzelle alba- 
nesi , e giunte alla sommila di un monte, tolsero 
a edificare un monastero. Premi e, ino 1' acqua nella, 
fontana de'mplim, p rendei no l'arena nella spiaggia 
del mare; prendeano le pietre nello scavo del gran 
sasso. Poiché l'ebbero compito a edificare , si dièro 
a scioglier dentro la vaia, onde echeggiarono le nubi. 
Dove ( cantavano ) dove spuntò l'arancio ? — ■ Spuntò 
sul lido del mare. Nessuno il sapeva , solo la figlia 
del gran Signore. Dì mattino ella portavasi , lo inaf- 
fiava, e poscia prendeva a cantargli, che presto cre- 

(i) V. Ardititi. Coneil. Tom. i. 
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■reste ricco di folti e ombrosi rami. E per quanto 
èra piccolo l' arancio , per altrettanto fé grande la 
Stia ombra. E in quell'ombra il gran Signore tennt 
il convito nuziale della figlia. V'erano ottanta gen- 
tiluomini con le loro mainine , e splendevano le 
mense con tovaglie di seta, cristalli intarsiati di 
perle , forchette di argento , tazze colme di vino. 
Stavano intorno i servitori aventi il cappello nella 
mano, e frammezzo al cibo e al vino suonavano la 
cedra. Ogni Signore aveva la sua spada ; ogni ma- 
trona nel braccio una giovane figlia , e sul seno un 
bambino con un arancio nella mano e la fortuna 
negli occhi ». 

.Nel secolo XI. l'Albania venne in mano defor- 
marmi. Roberto Guiscardo (1) dopo di «ver preso 
Durazzo da lui cinta di assedio, passò a Castoria, 
fl' impadronì dell'Aria mercè il valore di suo figlio 
Boetnondo, e già si fé signore dì tutte quelle terre 
sino ai confini della Macedonia. Vi rimase a gover- 
narle Boemondo ; ma dopo una guerra ostinala con- 
tro Alessio Imperatore, fu costretto a cederle e ri- 
nunziare a quel drillo che aveasi acquistato con la 
ragion dell'armi. Dietro varie lotte fra gl'Impera- 
tori e i Re di Sicilia, i quali tentavano riaver la si- 
gnoria di quelle terre , la regina Costanza sposala 
a Enrico VI. Impcralor d'Occidente, ottenne in- 
vece che le si fosse pagalo un annuo tributo. Que- 
sto dritto però lo ha perduto appena cessò di vi- 
vere Enrico (a), e così passarono le ragioni dei 
principi Normanni sull'Albania. 
■ Vi sopravvennero gli Svevi ; poiché Manfredi ul- 
timo dì questa famiglia sposando Elena figlia di 

- (i) È fun* die lo eh in maniero Guiscardo i suoi soldati per in- 
,: — -E la ma quotili di nomo ashi lo. Piseard é voce albanesi' * 
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Michele Despota cicli 1 Epiro' e dell'Eloisa , are.1 ri* 
Cevulo In dote una parte considerevole di quella 
provinci». Alla morte di' Manfredi prese a governai* 
'Albania Filippo Cliìnardo ammiraglio distinto, spe- 
dilo colà dalla vedova regina di Sicilia. Il Despota 
Michele temendo dì cosini, se ne disfece, e sceo* 
deva quindi a riprendersi quella terra. Ma le truppe 
Siciliane gli opposero resistenza , e chiamarono a 
succedere a quel governo Carlo d'Angìò riconosciuto 
già allora Re della Sicilia. 

Carlo preparalo gran numero di navigli , spedi 
in Epiro forze considerevoli e fece molle scorrerìe 
ne' d'intorni. Muore intanto e gli succede il figlio 
Carlo II. Dopo tari contrasti coli' Impero , si venne 
a dei trattati , e Carlo trasferì i dritti che aveva s'i 
quelle terre a Filippo Principe di Taranto suo se- 
condogenito. Costui sposando Itbatnar figlia di Ni- 
ceforo Comneno Despota d'Elolia ampliò f suoi s Iati 
nell'Albania '. ma pretendendoli Giovanni suo fra- 
tello , e muovendogli guerra, s'impadronì di Du- 
rezza , dì cui prese il titolo e si chiamò Duca di 
Durazzo. Da lui discesero i Carli e le Giovanne che 
sedettero al trono di Napoli , e cosi continuarono 
a regnare gli Angioini , fino a che Durazzo caddo 
in mano de' Veneziani. 

In mezzo ai disturbi delle guerre che tenevano 
occupati i Re di Napoli , molti Signori Albanesi 
aveano preso dominio su varie provincie dell'Alba- 
nia. Resi forti dalle scambievoli alleanze e dalle dif- 
ficolta di essere turbali da' Re di Napoli , i quali 
cinti da altri nemici , non poteano attendere al so- 
stegno de' propri dritti in regioni così lontane , si 
aveano resa soggetta l'intera Albania. Tra questi 
coninosi Axianite Topia Gulemi , suocero dì Scan- 
derbek e personaggio distinto per natali e perizia 
di guerra. Egli governava la terra che si estende 
4 " ' 
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dal fiume Aco al golfo d'Aria. Giorgio Stresio tjnel- 
l' altra e li e unisce Croia a Lisso , conquistala damo 
padre Giorgio Balza fallo Signore del feudo di Du- 
rano. Luca Zaccaria la città di Danio e la regione. 
di Zadrina. Andrea Topia le regioni delle Sueria, 
Musatili em» ,- Cherabi e Cimara. Paolo Ducagino il 

{taete oltre il Driuo. Pietro Ispano e Lecca Dusmano 
k Peonia la Pel agoni a Dn vasto ce. I Caslriotì l'Eiiw- 
tia, che formava la parte principale dell'Albaniat(i)» 
Tulli questi principati però non aveano alcuna 
legge fondamentale che determinasse i dritti e i do- 
veri de' Principi e de 1 cittadini. Il sistema feudale 
che vigeva presso i Normanni, gli Svevi , j> li 'An- 
gioini , gli Spagnuoli , ì quali tulli in epoche di- 
verse aveano occupalo l'Albania , avea dolo una lai 
forma tracciato su quel sistema ; ma stante l'indole 
opposta degli Albanesi, le istituiioui de 1 conquista- 
tori non ban potuto prender radice. Talché i Prìn- 
cipi non erano che de' capi di grandi famiglie e pa- 
droni di terre estese. Quando abbisognavan di for- 
ze, si rivolgeanò alle genti de' loro territori: ma 
queste erano libere a seguirli. 

Ecco lo slato dell'Albania nel secolo XV, e le can- 
toni nazionali c« lo rivelano compiutamente, 



(0 V. le Memorie tu gtì Albanesi , di Skitò. Eue bendi è incora - 
. Biute , rivelano abbattuta il merito dell'Autore, ed ia a quella 
d"-vo buoni poti ione delle presenti notine. 
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CAPITOLO VI- 

. Scandcrbeh e sue glorie. Risposta alle accasi 
del Gilibon. 

Dalla famiglia de' Cesinoli Principi di Ernatia « 
di Cu si orni , nacque l'anno > 4°4 Giorgio Castriate 
sopra ti nomato Scender Lek , che in lingua turca suo- 
na grande Alessandro. Suo padre Giovanni era prìn- 
cipe di una parie dell'Alluma superiore , e risiedeva 
hi Croia (i) cittì primaria del suo slato, quando 
Amnrat II. Imperatore , ambendo la conquista delle 
terre de' piccoli Principi, mosse a turbargli il pa- 
cìfico dominio. Vinto da costui io battaglia , ottenne 
dì restare nel suo governo , ma con l'impegno che 
solvesse ad Amurat un tributo moderalo , e conse- 
gnasse ad arra della sua fedeltà Scanderhck ed alti-i 
Ire figli maggiori die aveva. Giovanni ebbe a. ce* 
dere onde impedire una mina maggiore, ed ecco 
il piccolo Giorgio in ostaggio ad Adriauopoli. Amurat 
predìleggevalo, e badò seriamente alla educazione 
di lui tanto ne' diversi studi della mente clic nel» 
l'arte militare, per la quale prese si 'forte amore 
ebe divenne il distinto fra i suoi compagni. All'età 
di anni diciotto fu nominalo sangiacco, da coman- 
dare un corpo di &000 snidali, e ribellatesi contro 
l'Impero diverse terre d'Asia 1 ci le Sconfìsse non 
solo r ma fatto subito capo dell* esercito , soggiogo 
anche altri popoli pe'qualì A minai non aveva ma- 
nifestato pretenziose alcuna. 

Tali fatti illustravano la fama del giovine Scan- 
derbek . e lo rendeano meritevole delle crescenti 



(1) Questa città fu ii delta dall'albanese eroi fonisi 
ivi lì trovano sórgenti 'di aerila eopio*itri*M. Gai II* 

Marnaci. 11. Ufi.: 
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affezioni dell' Imperatore Ed egli gioiva del suo de* 
■tino, allora clic senti fatalmente morto il padre suo. 
Per patti fermati , morto Giovanni , doleva ascen- 
dere al Irono di Albania uno de' figli già in ostag- 
gio : ma Amurai poco rispettando la santità del giu- 
ramento, dimenticò il dovere cni era chiamalo, e 
facendo morir di veleno gli altri Ire figli , salvò il 
solo Scanderbek, importandogli molto il braccio di 
costui per tener frenali i popoli e soggiogare le na- 
zioni vicine. 

Ma altrimenti disponeva la Provvidenza. Avvenne 
la ribellione del Principe della Servia, e per ribat- 
terlo il Sultano destinava Scanderbek. Nel che co- 
stui vi riuscì : ma premendo in cuore l'odio e In 
vendetta contro quel tiranno ed uccisore de' suoi 
fratelli , studiava già le vie per tòrsi all'artiglio fe- 
roce e riconquistare lo stato paterno. SÌ diede la 
Occasione , ebe Papa Eugenio IV. invitava i Prin- 
cipi cristiani a collegarsi e metter argine al furore 
de' Turchi per difendere la religione oppressa ed 
avvilita : e pronti un Ladislao He di Ungheria e 
Polonia , il famoso Uniade Principe della Transil- 
vania e Vallaci] ia , uniti al Re della Servia, pre- 
parato esercito numeroso , mossero contro il Sul- 
tano. 

■ Scanderbek era alla tesla dell'armata Turca. Ma 
dietro segrete relazioni cou Uniade, data la batta- 
glia nel i44°> die volta, e abbandonalo l' esercito 
si appiattò in luogo ivi poco lontano. Di la , ve* 
ditta la vittoria de Cristiani , sali» sul campo, e af- 
ferralo il Segretario del Bassa generalissimo dell'ar- 
mala , lo costrinse ad estendere e suggellare a nome 
di costui un ordine al governatore di Croia, cui 
imponeva consegnare quella fortezza a Scanderbek. 
Presi quindi dall'esercito 5oo Albanesi , ai quali 
avea" confidalo il segreto , per tal modo riuscì ad 
impadronirsi di Croia e (Iella terra paterna. 
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Saputo A mura t la fuga e la ribellione di Scan* 
derbek , fremè di rabbia e giurò veudetta. Per eia 
spiategli contro 40.000 soldati sotto la condotta del 
Bassa Ali ; e eia marciava inverso Croia , «piando 
incontrato con l'armata nemica di non più che i5.»oo 
Albanesi , attaccata battaglia , -bastarono pochi mo- 
menti per esser rotto e messo in fuga. La fama di 
tali fatti strepitosi scosse i Sovrani d'Europa, ini- 
che decidono fermare col Principe albanese un'al- 
leanza contro lo irresistibile Amurat. Ladislao e 
Uniade ottengono subilo il soccorso desideralo : non 
bau potuto però profittarne, poiché il Principe della 
Servia aveva impeditoti passaggio dell'armala. Ciò 
fu cagione della morte di Ladislao. Uniade fatto 
prigioniero dal Sultano, ottenne la libertà ceden- 
dogli alcuni de' suoi castelli.' Ma fremette Scondec- 
bek , e con furia impetuosa slanciatosi in messo 
le truppe Serviane , le tagliò a pezzi , e distrutta, 
quella provincia col ferro e col fuoco , fé ritorno 
ne' propri stati. 

' In questo tempo venne a combattere anche coi 
Veneziani , per la questione insurla su lo stalo del 
defunto Zaccaria altro Principe di. altra parte del- 
l'Epiro. Li vinse e stabilì trattati di pace. Frat- 
tanto Amurat assediava Croia, e l'avrebbe allora, 
fàcilmente assoggettila , se il talento militare dello 
Eroe albanese non gli avesse troncato a messo i 
piani. L'assedio fu continuato da Maometto li. che 
successe al padre Amurat già morto, e nuovamente 
Scanderbek rompendo i nemici e a furia inseguen- 
doli, si rimase tranquillo, e sicuro nel suo regno. 
Allora, a secondar le premure de' fedeli sudditi, 
passò a matrimonio , sposaudo Dorìce figlia di Aria- 
nìte Comneuo Principe di altra parte dell'Albania.' 
Il novello Sultano però nuu si ristava da provar 
le sue forze contro dì lui , e intra prende va già due 
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•toadirioulìn Albani» , la prima «otto il comando dt 
Acbmct l'ascia e 1' altra sotto quello del Pascli Be- 
vrea ; ma ambedue riuscite vane e con danno con-' 
siderevole. St-auderbek d'altronde riguardava al mo- 
do di gettar ferme le bali del tuo italo , e vedendo 
che Belgrado era in mano de 1 nemici, tentava pren- 
derlo di assedi». Per la qnal cosa domandò soccorso 
ad Alfonso d'Aragona Re di Napoli ( an. 1 4&4 )• 
poiché i soldati albanesi , ei diceva , eran fatti pel- 
campo aperto e non per l'arte degli assedi. Avu- 
tone perciò buon numero di truppe, si dispose ri- 
soluto a quell'impresa. Ma fidente troppo in' una 
tregua poc' anzi concliìusa col nemico % ei sì vide 
assalito all'improvviso, e malgrado il più ostinato 
valóre de' suoi fidi soldati e le prodezze straordi- 
narie del suo braccio che na dovuto combalter solo 
in mezzo a ana turba di Maomettani che cercavanlo 
a morte , fu la sola Volta ch'eì fu costretto a riti- 
rarsi. Non perciò si ristette da novelle imprese , 
che un fatto sciagurato non sgomenta le anime gran* 
di. Combattute quindi altre battaglie contro Tini- 
pero, nelle quali riuscì vincitore sempre, cinese 
alfine quella tregua che da più tempo gli era sialo 
proposta -, e ciò per recarsi in Napoli al soccorso 
di Ferdinando di Aragona ,JJ quale invitatalo cen- 
tro i Baroni che lo molestavano a guerra. Sbarcato 
quindi a Bari con 9000 soldati , batté di un subito 
) esercito de' nemici di Ferdinando e rimise questo 
Principe sul trono. Fu allora che in compenso di 
tali favorì, Scandeibek ebbe donali le tre città della 
Puglia , Traili , Si ponto e S. Giovanni Rotondo con 
altri paesi circostanti , rimasti poi feudi della famiglia. 
Maometto profittando della lontananza del suo te- 
muto nemico , preparava novelle spedizioni contro 
l'Albania ; e in tra prendeva ne già tre, ma inutili a 
dannose , che F Erqe dì Croia seppe ribatterle e di- 
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•Arie. Dopo questi avvenimenti Ai concluse pire 
compiuta. Se non che Scanderbek ebbe a romper!» ' 
■(retto da premure potenti cbe muovevangli Papa 
Pio II, gli Ungheresi e i Veneziani, i quali diffi- 
dando de' trattati col Turco e temendolo sempre , 
tentavano un'alleanza fra loro col porre Scanderbek 
a general issi ma dell'armata Cristiana. 11 che poi non 
fu eseguito per la morte successa di Pio li. Quelli 
traiti intanto spinsero Maometto a muovere altre 
spedizioni. Terribile era il sno furore, spaventose 
le Uve di truppe destinai* a tentar I' ultimo sforzo 
, contro gli Albanesi. Maometto era il più grande 
conquistatore di quei tempi e padrone di estesi re- 
gni; perciò Scanderbek prevedendo una lotta non 
mai sostenuta, ricorse a Roma, nella. speranza di 
ottenere dal Pontefice Paolo II. sovvenzioni ed im- 
pegni per un 1 alleanza co' Principi cristiani. Ma noti 
essendo a ciò riuscito , fi ritorno « profittando della 
sola allenta Veneta , fatto maggior di se. stesso , 
ruppe per ben due Tolte l'esercito nemico die as- 
sediava Croio. 

Correva Panno 1466, e fu l'ultimo pe> Scander- 
bek. Collo da febbre violenta morì nell'età sua di 
anni 63. Fu scossa come da fulmine l'Albania a que- 
sta sciagura , palpitarono i Principi Cristiani, che 
Maometto qnal torrente irresistibile inondava Y a* 
viente e già minacciava l'Europa. Ma non prose- 
guiamo qai la storia dolorosa : giova ricordar solo 
«he il pianto della vedova nazione (1) trovò un«c» 
ne' popoli tutti. 



Turni luoito il iiimlifrit, 
Srnlici- drUa «imitatila , 
UfottSau orribili 
Tuono t trln cniiipagna te. 

Trilliti/., di A. BiHtii, 
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ho storico Gibbou (i) non crede a quanto di nu- 
ra tiglioso raccontasi di Scanderbck , e dice che le 
imprese di lui siano state magni fica te dall'entu- 
siasmo e dalla ignoranza de suoi nazionali, i quali 
cerio non pollano misurarne il valore ; e adduce 

Cìt pi-uova l'esser ricorso a Paolo II Papa per un'al- 
anza contro i furori di Maometto. Disapprova inol- 
tre eh 1 egli abbia impegnala una lotta con forze im- 
mensamente superiori alle sue, non che l'atto, cimi 
cui ha strappato al Segretario del Bassa l' ordinar. za 
per la resa di Croia , e 1' altro atto onde gli è riu- 
nito liberarsi dal suo Signore. > 
lo non so come il Gibbou abbia in questi tratti 
dimentico le sue solite avvedutezze nella storia. Ei 
pare che voglia negar tutto, quando s'impegna a 
sceverare dal falso il vero, e che voglia gettare il 
biasimo e il disprezzo dove l'occhio del savio ritrova 
necessita e virtù. I fatti di Scanderbek furono ma- 
gnificiti d«' tuoi nazionali , é vero : Ja fantasia di 
quo' soldati entusiasti ba potuto crear delle cose che 
forse non furono ; ma è verissimo egualmente che 
l' Eroe di Croia con un esercito di non più che 
iS.000 uomini, ha resistilo per tanti anni a 100.000 
Maomettani: uè v' ba dubbio che i Papi ci Prin- 
cipi di Ungheria e di Traiisilvauia , i Re di Na- 
poli , e i Veneziani domandarono il suo braccio per 
abbattere l'alali nemici. E pòi , se Marino Bario- 
zio (a) fu piuttosto un panegerieta che uno storico 
sincei'u de' falli di Scanderbek , non son compri cer- 
tamente e ingiusti gli elogi a lui prodigali dai So- 



<)> Storia della decad. ddl'Imp. T. IV. cap. 6;, 
(a) Questo Autore, vivente una generazione dopo Scanderbik, 
fu il primo die urriwe la vita ili quell' Eroe. Era Sacerdote Al- 
banese di rito greto, ed & ratioiicìulo come «Grillare dì più opere, 

V. Podol* , Itilo Greco in Italia , X. 111. cap. a. 
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vrani di allora , e dai Pontefici Callisto III, Pio II ( ■ ) , 
e Paolo III (») i . i ijurtli lo salutano , antemurale 
del Cristianesimo , campione il più prode di Cristo, 
difensore i «stancabile della religione. Né rileva , per 
dirlo mi capitano avvilito e tremante, il suo ricorso 
a Paolo II. Per un capo di eserciti impetrar forse 
quando dee resistere a un nemico che lo avanza • 
più doppi nel uumero delle truppe e ne' provvedi- 
meli li di guerra, è prudenza giusta e consigliata, 
avvilimento non mai, £ in tale situazione trovava» 
appunto Scauderbt k nel caso in cui lo attacca lo 
Storico della decadenza dell' Impero. Ma forse, riu- 
scitigli vana la speranza del soccorso, non ritornò 
ne' suoi stati formidabile quale era in prima? noli 
ruppe aiiclie allora le forze Ottomane? 

Clie poi Scanderuck non sia da commendarsi per 
aver intrapreso una lotta immensamente disuguale, 
osservo che il Gibbon mal si appone. 11 tentare è 
Il principio dell'opera: e poi la oppressione e il 
fremito dell'Albania e l'odio atroce che nutrivano 
contro il Musulmano le potenze vicine, lo rendi a n 
fidente di un avvenire Umido e sicuro. La Grecia 
ultima mordeva le sue catene, e la Grecia un pu- 
gno di prodi tentò e risorse dalla polve gloriosa 
degli avi suoi. 

Infine non è degno di taccia il modo onde si 
sottrasse dall' armala del Sultano per riacquistare il 
suo regno, e l'altro di che si è servilo per farsi 
consegnar Croia. Il Gibbon è storico profondo e fi- 
losofo acuto: nulladimeno non vide all'uopo, che 
la conquista non costituisce dritti, e che la strategia 
in guerra è permessa come lo è la forza. Scander- 
bek era slato privo del soglio paterno dalla spada 



Ìi) Apolog. ad Mari intuii Mejrer, p. 668. 
i) Ad Ducciu Burgiinil. ap. Cardili. Pa pieni. 
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il A murai } i'tci dritto perciò riacquistarlo, « tan- 
toppiù , poiché il barbaro vincitore .area rollo la 
fedeltà di un trattato con cui prometteva rivestir 
della proprietà uno de' fratelli di lui. Dietro questi 
fatti, io non saprei indicare quale avrebbe potuto 
essere il modo più opportuno e. giusto per ripetere 
il proprio regno in faccia a un conquistatore , per 
cui Iacea do e leggi e giuramento , in faccia a un 
assassino de'auoi fratelli. Aggiungi inoltre , che Scan- 
derbek trovatasi in palpiti continui per la sna vita-, 
che invitavalo la Croce maltrattata dai novelli sten- 
dardi della Luna ; che ferveagli potentemente l'amor 
d'Albania , il cai stato era piò che morte durissime-. 
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CAPITOLO VII. 

Stato dell Albania dopo Scandarbek. 
Emigrazioni degli Albanesi. 

Morte Scanderbek , benché privi di questi bul- 
ini* maraviglio» del loro braccio e lacerali dal do- 
lore-, -gli Albanesi continuarono per più tempo a ri-' 
battete le forze Ottomane : e si sa , che Maometto 
istesso, il quale orasi avanzato personalmente a di- 
rigere l'assedio di Croia dopo gl'inutili sforzi dei 
inni capitoni , fu costretto a levar l'assedio e ver- 
gognosamente ritirarsi. Croia però finalmente cad- 
de , ma dopo undici anni di eroica resistenza, poi- 
ché il Sangiacco Mate! ne riprese e continuò fino' 
alla disperazione 1' assedio, ed ebbe fatto p ri gioii ieri' 
un Francesco Conladino e un Lecca Duca gì no ca- 
pitani distinti e i quali era usi ivi conferiti' per -so- 
stenere il valore degli assediali. 

Quella fu la ventura estrema dell'Albania, ven- 
tura die decise la sua fatale rovina. Il vincitore da 
lungo tempo ne sopirà va là conquista , e il furor; 
delta vendetta raccolto nel cuore aveva aggiunto l'im- 
peto del -delirio per non potersi frenare ;■ sì che le 
atrocità de) barbaro Musulmano avanzarono il più 
nefando orrore- 

L'Albania fatto provincia turca , segui nel resto 
de' suoi tempi la politica e le vicende di quel go- 
verno. Non però i paesi delle montagne, i quali 
rimasti invincibili, proseguirono la loro VÌU indi- 
pendente, protetti dalle barriere dei monti e dal 
coraggio alimentato dai loro fieri costumi. Frattanto 
i Gueghì popoli dell' alta Albania avèano abbrac- 
ciato la religione maomettana , e i Mirdìli vernano 
a ciò costretti per non soggiacere alla morte. Quando 
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lull" uomo comanda la forza, i fatti -cogliono riguar- 
da»! cou altra norma di quel che ri suole nell'or- 
dine comune delle cose. Perciò non maraviglino co- 
loro che veggono in questo fallo una incostanza da 
parte degli Albanesi. La fede maomettana poggiata 
su lo spavento delle armi , anziché su la parola , 
infieriva di per lutto come nembo infernale che 
desòia ed esternimi le genti : e quindi solo una forza 
irresistibile ha potuto infettare quei popoli del ma- 
ligno contagio. Ma oh ! se la storia avesse registrato 
più chiaramente quei tempi 1 L'Albania eleverebbe 
anch'essa un grido di vittoria al vessillo della Cro- 
ce) mostrando ir sangue de' suoi martiri caduti iu 
3 nei furori. Nulla di me ni) tra gli avanzi do' fortunali 
ura tuttavia e durerà, l'attaccamento, la fedeli*» 
la sommissione alla legge santa del Vaticano, ben- 
ché cinti da nemici frementi e tutlogiomo tentali 
ed oppressi. 

Jù questa l'epoca delle rilevanti emigrazioni al- 
banesi. È questo il tempo della dispersici uè de' figli, 
d'Albania. Tolsero contrade peregrine per fuggire 
i disastri della patria , ma della patria però non si 
icordaron giammai. Nutrirono sempre la speranza, 
di risalutarla' e chiuder gli occhi alla .vita accanto 
l'ossa de' loro padri : confidarono sempre in quella 
mano incomprensibile che regola sapientemente il 
giro degli eventi umani. Ma se quattro secoli di lon- 
tananza ban reso vani i loro desideri generosi, a 
bello veder questi popoli ravvicinati ne* pensieri e 
negli affetti. 

Quando gli Albanesi videro il bisogno di abban- 
donare la patria ■ mossero per contrade diverse. Ve- 
nezia ne fu piena, accolse molti l'Italia, e non pò* 
chi la Spagna ed altre parli d' Europa. Il Regno 
delle Siedi e però fu quello che n' ebbe la più gran 
parte, e poiché in esso vivono ancora i loro figli) 
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centomila cittadini (pani in 65 paesi , distinti dar 
riti e linguaggio nazionali , ho fermo discorrere Uni- 
camente di questi. 

- Alfonso I. d'Aragona fie di Napoli volendo riacqui- 
stare la Calabria ribellata alle sue armi , invitò a 
questa impresa molti Albanesi che avean fama dì 
valore, e Demetrio Reres fitto capo di tre ben ag- 
guerrite colonie, venne e fra poco tempo ridusse 
ad Alfonso la insorta provincia. Costui a rimunerar 
qnel capitano di tali servizi, con diploma dell'an- 
no i44^ nominò lui Governatore dì quella terra, 
e i due figli che aveva, Giorgio e Basilio, capitani 
delle truppe albanesi che volle si stabilissero io Si- 
cilia per esser le di presidio contro le temute scor- 
rerie de 1 Francesi. Fu allora che nella Calabria in- 
feriore rimanendovi parte delle tre colonie, fondò 
i sei paesi di Amalo, Andali , Arietta, Casslnuovo, 
Vena , Zangarona ; e parte trasferendosi nella Sici- 
lia , die origine , come vedremo . agli altri paesi al- 
banesi di quella terra. 

Allorché Scnnderhck venne a sostenere sul trono 
di Napoli Ferdinando I. figlio di Alfonso contro 
gli Angioini ed i Baroni , ebbe da Ferdinando in 
dono i Ire feudi di Trani , Siponto e S. Giovanni 
Rotondo. Ivi rimasero molti della sua truppa , o 
perchè impediti a ripassare il mare, o perché al- 
leatati dalle delizie della contrada. Si unirono a que- 
lli altri del rinforzo dì 5ooo combattenti ebe Scan- 
derbefc inviò di seguito sotto la condotta dì Cairo 
Sfregio suo nipote : e a questi secondi altri molti 
dono la morte del Castriola ; talché, fatto gran nu- 
mero di gente fu d* uopo dividerla , e ciò per ri- 
popolare varie terre già manche di abitatori. Così 
verso il i(J6t e anni seguenti ebbero origine i paesi 

Jlbanesi della Puglia, quali sono, Faggtano , .Mar- 
■gnano , Monteparano , Roccaforzala , S. Giorgio, 
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S. Martino, S. Mnrzaiio, Sternuta, Zollino nel!» 
terra d'Otranto, e Cliieuli, Casal nuovo, Cina po- 
mo ri no, Casalvecchio , S. Paolo, Porlocaunone in Ca- 
pitanala. S. Croce di Mariano fu occupalo dagli Al- 
banesi verso il i4 7 o (i), e Ururi In fondalo ili &4o ( 
giusta le capitolazioni segnale li 4 Marzo di quell'an- 
no medesimo. 

Morto Scanderbek nel tfòfo, gran numero di fami' 
glie prevedendo sorte funesta ali Albania, si avvisaro- 
no trovare uno scampo dall'ira Ottomana, e fatti* 
sicure dall'esempio de* toro nazionali stabiliti da qual- 
che unno nelle Sicilie, fu roti sollecite a battere le 
medesime tracce. E accompagnate al Principe Gio- 
vanni figlio di Scanderbek e alla di lui sorella Ire- 
ne, sbarcarono nella Puglia per fissarsi ne' feudi 
donali alia famiglia de' Castrini lì. Ma perché dopo 
quattro anni la Principessa Irene si é sposala al 
Principe di fiisignano Signore di grandi feudi nella 
Calabria, parte di quelle famiglie vollero seguirla nei 
novelli slati, e allora ( ann. 1470 ) fondarono in 
quelle terre i sei paesi di S. Demetrio, Macchia, 
b. Cosmo, Vaccarizzo, S. Giorgio e Spezzano (a). 
Alle quali colonie succedevano altre ancora secondo 
che la potenza Turca s'internava nell'Albania ; ed 
altre molle singolarmente successero dopo la resa 
di Croia nel 1478 , e nel 149» epoca della iute» 
caduta di quella provincia (3). Nel corso di questi 
c'iuui avvennero le fondazioni degli altri paesi che 
si contano nella Calabria Citeriore , e quali sono ,- 
Acquaforinosa (yj) , Caslroregio , Cavallarizzo, Cor* 

(1) Rodolfi , Rito Greco in Italia. 

(a) Rodotà , Rito Greco in lui. L. III. I capitoli di S. Demetrio 
™ la Badia di S. Adriano , ed esistenti nella platea di quel no- 
. nask'ro, ora Collegio Greco, «cenano la data del 1471. 

(3) diamone , Slor. Cìv. Lil>. 98. 

(4) I capitoli fra questa twrii e i Signori di Allomonte legnali* 
Jj data dell' anno i5oa. 
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vicalo, Cerzeto , Civita, Falconara , Firmo (i), 
Frascineto (a) , Lungro (3) , Mougrassano , Piala* 
ci, Porcile (4), Rota, S. Basile (5), S. Benedetto 
Ullano , S. Caterina, S. Giacomo ■ S. Lorenzo', 
S. Martino, S. Sofia (6), Serra di Leo. Il villag- 
gio de* Marti (line da alcune famiglie che stanziale 
prima nel paese di S. Benedetto, si distaccarono 
nel 1 58o per la popolazione ivi oltre misura accre- 
sciuta. 

Mei 1 534 vediamo giungere gli Albanesi Coronei, 
La storia dì queste genti è rimarchevole, onde ac- 
ciò il lettore fosse pieno delle conoscenze che al- 
l' uopo importano, fia interesse premetterne breve 
cenno. È a sapersi dunque, che la città di Corone 
co' suoi distretti nella Morva dopo varie vicende e 
fortuna, l'anno i4&> venne in mano de 1 Turchi. 
A cjueslì fu sottratta da' Veneziani : ma però nel i5oo 
se la ritolsero. Erano a 'tale' le sue cose , allorché 
nel i53a Andrea Dona famoso capitano di Cado V. 
per trar vendetta sull' ardimento del Turco di at- 
taccar Vienna , l' assalì poderosamente e la prese. 
In Corone Irovavansi allora molte famiglie Alba? 
Itesi , delle quali parte eran discese (in dal 1180, 
nelle ebollizioni politiche di Albania e di Grecia (7), 
e parte nella fortuna sventurata d'Albania dopo la 
morte di Scanderbek. Queste, famiglie, non ebe le 



(1) Firmo ha redatto i suoi capitoli col Convento de' Predica- 
tori di Altomonte 1' anno i486. 

(a) Detto fino al secolo XVII , Casal nuovo o di S. Pietro. 
(3) I capitoli di Lungro co' Signori di Altomonte sono dell'au* 

(Jt) I capitoli di Porcile con Cassano vanno legnati con la data 

(5) I capitoli di S. Basile con Cassano tono del i5io. 
(ti) Fn fondato da Albanesi colà invitati da Irene CastrioU Prìn- 
cipciu di B (tignano. Rottola. 

(■}) V. Gnillct,, Vita di Maomet. .II. L. UT,. 
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•lire greche indigeno, odiando la tirannide Turca 
ani estendo invase d' altronde da un sacro amore 
pe'Re Siciliani, si sottoposero volenterose al Do* 
ria, cui giurarono fedeltà ed obbedienza. Mosso da 
questi traiti Carlo V, ad esternar loro la sua rico-- 
noacenza e protezione , promise che qualora fossero 
molestate dall'aulico Signore, egli invierehlie navi 
tla Sicilia per ritrarle e stabilirle ne' stati suoi. Ciò 
fu adempito pienamente nel iS34, poiché Corone' 
era stata ripresa dall' Ottomano (r). 

Venuti i Coronci, varie famiglie si fermarono in 
JVapoIi , alcune ridi' isola di Lipari , e moltissime* 
altre furono distribuite nelle varie università del re- 
gno (s). Sappiamo infatti che la ubertosa città di 
Melfi ne fu piena, talché nel 1 597 unite esse fa- 
miglie con .altre loro nazionali sì distaccarono da) 
(-illadini dì Melfi e fondarono in quei dintorni il 
paese di Etarile (3). Ebbe i suoi Corone! anche Brin- 
disi e Mescbite, ebbero ì loro i già fondati paesi 
albanesi , e sincera fama racconta che S. Costantino; 
Farneta e Casalnuovo di Noia riconoscono la fon- 
dazione direttamente dai padri di Corone. 

Nel 1647, regnante Filippo IV , vennero a sta' 
hilirsi in Barile buon numero di Maiuoltì. Gli Scrii- 
lori fanno di questi nna colonia Epirota, e quindi 
la rilevano come un'altra emigrazione. Io non ad 
se questi ninni venuti da Maina siano stati Albanesi, 

Jioicbè sebbene quella città della Morea è abitala 
la Greci, pure è conosciuto ebe le città della Gre- 



ti) lìamald. ad ari. ii34 ti. 5g— V. Glorio t. 33 e il Saovid 
ad an. 1514. 

(a) Qaesia fu la ditpoiiiionc data da Carlo V. nel Diapaccio 
diretto al Mar dirle di Villafranro li 8 Api-ile i533, 

(3) Intorno ai Coronei di Milli , Bank, Brindisi cMcscliile, 
non che agli ali ri della Puglia, Basiliéala r Calabrie, può roniul- 
tarii la Memoria pe'Coronci di Barili; acrili» da Gaetano Cetani. 
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era sono sparse tutte di generosi figli d' Albania, 
Senza far conio però di questa precisione , rifletto 
che poche famiglie straniere che arrivano io una 
terra non possonsi considerare come una colonia, 
uè come una emigrazione la loro venula. 

Sotto Carlo Borbone, e precisamente nel ìj44i 
soverchiati da' Maomettani gli abitanti di Pichiernì' , 
uno de' cantoni d'Albania adiacenti agli Acrocerauni, 
varie famiglie sotto la guida di tre Sacerdoti , scel- 
sero per nuova patria il Regno dì Napoli. Accolte 
lusinghiermente dal governo , furono stabilite nel 
feudo di Badessa pertinente alla casa Farnese , nel- 
l'Abruzzo ulteriore , e proveduti di bestiami , stru- 
menti rurali ed altro che necessario sì fosse al loro 
mantenimento. Vi fu fondata una Parrocchia greca 
che già fu esentala dalla giurisdizione del Vescovo 
Latino, e per mantenimento del Parroco furono 
destinate le Badie di S. Hocco, di S. Biagio e di 
S. Stefano. 

Finalmente sotto Ferdinando IV Borbone ven- 
nero gli ultimi Albanesi, stabiliti in Brindisi ad og- 
getto di coltivare le vaste campagne già deserte di 
quello terra. Fu loro dato per direttore il dotto uo- 
mo Panagioti Caclamani sopramiomato Fantasia. 

Si è detto e si dice comunemente che gli Alba- 
nesi venuti nel nostro Regno erano turba di soldati 
fuggitivi. Per quanto puossi conceder ciò in riguardo 
alla gente venuta da Pichiernì ed all'altra stabilita 
in Brindisi , delle quali ignoro la qualità e condi- 
zione , è falso poi rispetto agli alili Albanesi del 
Regno, Per chiarirlo, conviene riandare per poco 
alla storia e riflettere sopra i fatti e le vicende di 
quelle popolazioni. 

Abbiamo dapprima la fondazione de' paesi alba- 
nesi di Calabi 1 in ultra. Per la gente ivi stabilita vi 
esìste un diploma di Giovanni (V Aragona Zio di 



3y Google 



Ferdinando, dal quale rileviamo che v'erano molle 
famiglie nobili distinte nella guerra contro il Tur- 
co, ed alcune anche consanguinee di Scanderbek (i). 
Passando ai paesi della Puglia e a quelli che poscia 
si fondarono nella Calabria citeriore , ricorderemo 
c'ir essi rimontano all'epoca della morte di Scander- 
bek , allorché sì conferirono nel regno Giovanni ed 
Irene figli del defunto Cast nota uniti a molte altre 
famiglie che gli accompagnarono. Dedurremo forse 
da questo fatto che le genti che seguirono i Prin- 
cipi Reali, appartenessero al ceto della plebe? Noi 
non sapremmo persuaderci. Inoltre consultando gli 
Scrittori che pollarono di queste emigrazioni nel 
regno, ritroviamo in Marlin ier ('-*), che Ira le fa- 
miglie che abbandonarono le patrie terre d'Albania 
h alcune scelsero di ritirarsi a Cai taro e in altri' luo- 
ghi de* Veneziani e nelle isole vicine, le pia nòbili 
poi se ne andarono al regno di Napoli » : e in 
P. Giannone {'S) che * motte nobili fami glie per non 
vivere in. isibiavilù , fuggirono da cjue luòghi e si 
rìcovrarono nelle più vicine parli , ed alcune net 
nostro regno : vi vennero perciò i Caslriotli e i Toc- 
chi che possedevano in quelle Provincie buone si- 
gnorie ce. ». Il Mugnos (4) conferma lo stesso fatto, 
dapoiihè, die' egli v dopo la morte di Giorgio Ga- 
slrii-la i nobili Albanesi non potendo soffrire Ta ti- 
rannide Ottomana vennero in Sicilia . . . altri d'an- 
tica nobiltà sbarcando a Tran! e ad Otranto, parte 
abitarono nella Puglia, come fecero i Basta che di- 
vennero chiari e potenti , chi in Genova e in Ve- 
nezia ec. ». Anche le Canzoni patrie ne* lo rivelano, 
e sono bastantemente decisivi tre versi di un frani - 

(ij Riporteremo questo diploma mi capo IX. 
(a) Diction. Geograpli. verb. Albania. 

(3) Sior. Ci». Lib. XXVIII. 

(4) Teatro Gcncolog. Lib. VI. Famiglia Mali-anca. 
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inente coniiderevole , il quale poiché ricorda e 
pìnge il dolore e le vicende degli Albanesi dopo la 
morte di Scanderbek , si scioglie poscia io questo 
enfatico e bellissimo slancio: ma trecentomila gio- 
vani fuggirono , ruppero il mare , per mantener salda 
la fede (i). Ecco la fede il giuramento che stringe 
i cittadini ai Principi regnanti , e che nel rovescio 
degli stati serbano cara e costante solo le alte fa- 
miglie, che più vicine al Irono esercitano con gl'im- 
pieghi una parie del governamene ile popoli , « giac- 
ché il vii popolaccio, ripeto le parole d'illustre Ita- 
liano (a) , non é oggetto della persecuzione del con- 
quistatore, e non avendo che perdere si lusinga di 
vivere meglio sotto un nnovo governo ». 

Oltre a ciò, il pensiero di emigrare nelle vicende 
fortunose di un regno, è proprio di menti elevate, 
le quali sole prevedono il futuro minaccioso e piene 
di ardimento persuadono facilmente a se stesse, che' 
la patria non si restringe nel giro della terra na- 
tiva. Il popolo non è capace di questi pensieri. E 
poi i mezzi per fuggir lontano percorrendo mari e 
contrade non sue , questi mezzi possono averli solo 
Ì primati di un paese , il popolo non mai , se pure 
sotto questo nome non voglio usi comprendere i do- 
mestici e gli attaccati per vicenda qualunque, ì 
quali naturalmente seguono sempre ne loro passi le 
grandi famiglie. 



(i) I tre tetri albanesi aono : 

Por tre kìnt raiigl' tritnnu 
latin , riaitin dei t in 
Se l' rabaìyn besiun 

(a) Sav. Mattei , Aringa p«' Greci di Sicilia. 
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CAPITOLO Vili. 

Elenco di alcune delle nobili famiglie Albanesi che 

vennero nelle Sicilie , e loro personaggi illustri 

nelle armi e negV impieghi politici. 

L'epoca in cui vennero gli Albanesi nel Regno 
è La sta a temente confusa, e pretender quindi un re- 
gìslro esatto delle cose di allora sarebbe certo una 
follìa ; soprattutto riguardo agli Epiroti esuli in que- 
sta terra , poiché essendo stranieri non desiavano 
interesse negl'indigeni d'Italia per essere rilevati 
nelle memorie de' tempi , ed essi inlenti a procu- 
rarsi una fortuna non poteano rivolgere a questo i 
loro pensieri. Talché delle nobili famiglie d'Albania 
stabilite nelle Sicilie, non possiamo enumerar pre- 
sentemente the poca parte. Sorga qualche generoso, 
e rovislaudo gli scaffali antichi s'ingegni a render 
piena questa bell'opera. 

. Castriota. -r— Discendeva questa famiglia da Co- 
stantino Castriola soprannomato Messereco , Prin- 
cipe dì Ematia e di Castoria, morto nel i3<)o, e 
il quale possedeva Dibris , Croia ed altri piccoli sla- 
ti. Di la nacque eziandio Bernardo che nel i385 
ascese alla episcopi sede di Ma zar a. Resa COSÌ illu- 
stre per uomini distinti , quella famìglia ha meri- 
tato la stima della Repubblica Veneta, la quale nel 
■ 4>6 die loro un poslo nel suo Consiglio. Costan- 
tino ebbe per figlio Giorgio , e da costui nacque 
Giovanni che fu padre del famoso Scanderbek. Mor- 
to questi , il Principe Giovanni figlio e destinato al 
trono d'Albania, essendo della età di anni undici, 
rimase sotto la protezione de' Veneziani suoi tutori , 
i quali gli difesero per alcun tempo Io stalo contro 
Maometto. Ma caduta Croia , Y infelice pupillo ebbe 
a passar raminga la vita per le Corti de' Principi 
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Cristiani. La sorella Irene e i discendenti di sua fa- 
miglia si stabilirono ne' feudi della Puglia donati a 
Scanderbek da Ferdinando d'Aragona. Gloriosi fu- 
rono gli allori onde questi si cinsero nelle guerre 
de'Spaguoti contro ì Francesi. E tra essi Ferrante 
Castriota (i) Marchese di Civita-S. Angelo, ritro- 
vossi nella battaglia di Pavia , e là fu ucciso di pro- 
pria mano da Francesco I nel i55a (a). 

Tocchi o Tocco. Originaria di Benevento nel re- 
gno di Napoli , questa famiglia era Signora dell'Arar- 
nania , di una parte dell' Etolia e delle ìsole di Zao- 
te , Cefalonìa , Itaca e S. Maura (3). L' ultimi) De- 
spota noma vasi Leonardo sposalo in prime nozze 
con Melissa figlia di Lazzaro Despota di S cu lari , e 
in seconde con ima Principessa del sangue di Fer- 
dinando d'Aragona. Tributario di Maometto e feu- 
datario de' Veneziani , reggeva iti pace gli stati suoi : 
ma venuto in odio a Venezia per causa del secondo 
matrimonio, e segno già all' ambizione del Sultano , 
nel 1479 stretto nelle sue isole da una flotta Turca 
di 1 5.ooo uomini, ebbe ad abbandonare il piccolo 
regno e. rifugiarsi in Napoli. Ivi con grandi tesori 
che avea recati seco comprò alcune terre nella Ca- 
labria (4). Passo quindi a Roma , e accolto da Si- 
sto IV. visse tranquillamente il resto della sua vita. 

Seres. Di questa famiglia si è discorso nel capì- 
tolo VII. allorché parlammo de' primi Albanesi ve- 
nuti nelle Sicilie ad oggetto di ridurre sotto Al- 
fonso d'Aragona la ribellata Calabria. Ricorderemo 
solo ch'essa apparteneva alla nobiltà di Epiro e al 
sangue de'Castrioti. Lo attesta il diploma spedilo a 
Demetrio Reres dal medesimo Alfonso, ne' termini 

(1) À costui dedicò Marino Barleiio la ma Istoria di Scnderliet 
(a) V- Gioì io , Elogio. 

(3) Eu Freme , sur Vìlicb. L. Vili. — Volaler. Lib. Vili. 

(4) Guillet \ Vita di Maomct. II. Lib. VII. 
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seguenti. Considerante* ec. . . quorum àuntraliónc, 
ac sua antiqua nobilitate , qua ex durissima J'amilia 
Castriota Epirotarum Principe originem traxit ce. 
Basta. Presi: questa famiglia il suo casato da Ba- 
stia o Basta , piccola città marittima rimpetio a Corfù 
tra Bulrinlo e Comenizzo, della quale avea la si- 
gnoria. Dopo la morte di Scanderbek , poiché com- 
promessa col governo Turco, lasciando i feudi e le 
ricchezze che possedeva nella terra natale, di unita 
ai Castriota si ritirò nella Puglia (1). Si distingue- 
vano in questa famiglia i due fratelli Andrea e De- 
metrio Basta, il primo famoso in armi e in lettere, 
il secondo valoroso capitano onoralo dalla Maestà 
Cattolica di pensione annua e creato capitano di 
lance della sua nazione. Militò per 4° nnn ' con g'°~ 
ria e fortuna al servizio della Casa d'Austria nelle 
guerre di Germania e d'Italia (2). Da Demetrio 
Stretto in matrimonio con nobile donna Alessandri- 
na , nacquero Nicola e Giorgio Basta , due fulmini 
di guerra | sostenitori del nome paterno, grandi nelle 
imprese, fortissimi e pieni di consiglio, esercitati 
a lunghe fatiche , gloriosi per comandi e vittorie 
ottenute, per titoli e premi e per gli elogi onde 
vanno celebrati dai più illustri Scrittori (3). Nicola 
cavaliere esperimentatissimo di quanti in Fiandra 
han fatto pruova del loro valore tenne coli il ca- 
rico di Luogotenente Generale della cavalleria del 
Re Cattolico. Giorgio si distinse nelle guerre delle 
Fiandra con la Spagna , nella Transilvauia allora 
che i Turchi muovevan l'armi contro l'Imperatore 
Rodolfo II , e ne' moti d'Italia tra i Veneziani e il 

(1) V. Ciro Sporifere, Stor. della Tramily. Lib- IV. 

(3) Bayle, Dition. Crii. htor. ari. Batta— Morcri , Uiiioii. 
art. Batta. 

(3) Scrivono di loro il Bayle , il Morcrì , il Dovila , il Cnr- 
dirnl Beoliroglio , il Campana , il D' Aubiga« , il Seriori ec. 
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Pontefice Paolo V. Comandando un reggimento di 
cavalleria EpiroLa nella occasione die il Duca di 
Parma avea preso possesso de' Paesi Bassi ( i5j<) ), 
diede egli tale mostra della sua perizia e valore, 
che il Duca l' anno seguente lo creò Commissario 
Generale della cavalleria , e da quel tempo divenne 
il solo cui egli confidava le difficili imprese della 
guerra. Fu decorato di* ventisette gradi militari , ed 
ebbe iti dono ila Rodolfo II la Contea di Ust frut- 
tifera di 26.000 scudi annui , col titolò di Conte 
del Romano Impero, e ciò in forza di un diploma 
speditogli l'anno i6o5 \ in queste parole — Consi- 

aerante* ec mota itaque proprio te sapra 

dictum Georgiani Basta , omnesque liberos , haere- 
des , postero et natos eteraaque serie nascituros , l'e- 
ros Sacri Romani Imperi Comites et Comitissas crea- 
viinus ec. . . concedimus et elargimur , ut vos Co- 
mites et Comitissac in Just dominare possitis ec. 

De Samuele, Tra le famiglie che passarono nel 
Regno dopo la morie di Scanderbek , contasi pu- 
ranche la De Samuele. Si stabili nella città di Alta- 
mura , e per forza di un diploma da Carlo V spe- 
dito a Samuele de 1 Samuel! fu dichiarata come una 
delle nobili famiglie del Regno. Per effetto del di- 
ploma medesimo ebbe donati anche molli beni in 
cambio di quelli che avea perititi in Albania e nel 
contado di Tughogl nella Bosnia. Il ceppo della fa- 
miglia era Nicola de Samuele capitano famoso sotto 
i vessilli dell'Eroe di Croia. 

Masi o Masci, Tra i vari condottieri che sì di- 
stinsero per valore e per fama sotto Carlo V , si 
-ricorda un Nicolò Masi comandatile la cavalleria dei 
Stradìottt composta di 5oo cavalli , e famosa in Ita- 
lia dopo i soccorsi apportati da Gasinola a Ferdi- 
nando d'Aragona. Il Giovio lo dire personaggio as- 
sai valoroso , venuto da Napoli di Romania , e il 
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cui casato nell* idioma epirolico indicava polcdro (i). 
Infatti la famiglia Masci oggi esistente nel vilnggio 
albanese di S. Sofia sul sepolcro gentilizio conserva 
scolpita una poledra. 

archiopoli. Giorgio Archiopoli cittadino dì Co- 
rone , ai tempi di Michele Paleologo Imperatore fu 
scello a Prefetto dell'Acropoli di Alene dove con- 
servatasi il tesoro della città. E poiché in quel go- 
Ternameulp si avea acquistato gran fama per avve- 
dutazza e disinteresse , fu cognominato l'Acro poi ita. 
L'Imperatore vedeva in lui l'uomo più accurato 
dell'Impero, laiche non potendo egli intervenire al 
secondo Sinodo di Lione , mandò lui per presiedervi 
in sua vece. Morì nel 1283, di anni 56. Dalla fa- 
miglia Archiopoli sursero egregi uomini per mólta 
fama distinti nelle guerre a prò del Romano Im- 
pero , e soprattutto un Nicola Archiopoli. Per le 
eguali considerazioni Carlo V. volle non solo eleg- 

fere costui a suo familiare e Cavaliere aurato , ina 
ensl dispose che i di luì discendenti godessero dei 
privilegi , e fra gli altri che nello stemma gentili- 
zio , come monumento eterno dell'affetto reale, uu 
aquila vi aggiungessero. 

Matranca. Nel primo passaggio dogli Albanesi la 
Sicilia sotto Alfonso I. d'Aragona, ricordasi un Gio- 
vanni Matranca. Nella Chiesa di S. Caterina in Ca- 
Strogiuvanni esisteva un epitafio per Giacomo Ma- 
tranca Barone di Manlica , in queste parale — Hic 
iacet Jacobus Matrancha , olim Baro Manti eae cum 
suis ab Epiro , post ìnjìnitos labores , spiritual Inter 
fiderà suisque ossibus /tic requiem dedit. Aveva co- 
stui servito nella milizia il Re Martino nella seconda 
metà del secolo XIV. Giorgio Matrauca fu uno dei 
più distinti dell'armata di Scanderbek : militò in 

(1) Gioviu, Bistor. Lib, XIX. 
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Africa «olio Carlo V , e sposò Bìagia Musacchio della 
chiarissima famìglia ili questo lioine. L'arma dei 
Matrauca ha un braccio armato di una spada ', la 
cui punta guarda una stella , e il braccio è sopra 
fascia d'oro in campo d'argento (i), 

Musacchio. Erano i Musacchio Principi e Despoti 
della terra di Epiro posta fra Tiranna minore ed 
E|)idam-o , Signori di Musachiema e di altre terre, 
Nella guerra della indipendenza si confederarono 
coi Cash-ioti , e tra loro sono celebri Musacchio (V 
Angelina nipote di Scanderbek è Ginio Musacchio 
uno de' capitani Epiroti imprigionati da Maometto 
e da costui fatto scorticar vivo. 

Petta. Di questa, famìglia non v' ha altro docu- 
mento che la ricordanza tramandataci da un canto 
popoline , ci. si espressa — n A due ore della pre- 
sente notte fui scosso da un gemito grande. Esso 
però non era un gemito, ma la voce di Nicca Petta 
clie chiamava a soccorso i compagni (2) ài. 

De Provata , Croppa , Cuccia , Mattisi. Erano 
consanguinee alla famiglia Caslriota , ed ebbero dei 
personaggi distintissimi nelle armi contro i Musul- 
mani , giusta quanto rilevasi dal dispaccio del Re 
di Sicilia Giovano: d' Aragona , in questi termini 
concepito — Per litcras Illustrissimi Ferdinand! ■( Re 
di Napoli) contendati sunt itobis Petrus de Pravatà, 
Zaccar'as Croppa , Petrus Cuccia et Paulus Mani- 
si , nobtl.es Epirotae , strenui et durissimi et infi- 
dissimi Ducis Georgi Caslriota consanguinei ee. 



(i) Della Tara. Mahaiica vedi il Mngnos Teatro Gctteolae, 
[•)'»» .lb a „.,L.„»i.,,,„„U, 

Sontemd me di or nat 

Gkirgkia g»y rollini I' mad ; 

Pò ync ite robin i mad, 

Se ai m' imi Nic l'erta 

Ciy nti truglici sciocvct. 
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, Adriano. Venendo gli Albanesi nella Sicilia olire 
il Faro , tredici nobili famiglie si fermarouo nel luo- 
go ove ora sorge il pai-se albanese detto Palazzo 
Adriano. £ poiché la famiglia Adriano era la più 
potente fra esse , il nuovo paese ebbe il nome da 
quella. Così rapporta il Mugnos. 

Barbato. Fra le prime che fondarono la Piana 
de' Greci in Sicilia comparisce la famiglia Barbato. 
Uu Giovanni Barbato, secondo il Mugnos, fu guida 
e inlerpetre della lingua Sicilia agli Épìrotì cbe vi 
giungevano. Egli si vede anche tra i rappresentanti 
,cbe firmarono le convinzioni del paese col Barone 
di quel feudo Arcivescovo dì Monreale. 
. Drago, Frana. Di queste due famiglie parla il 
(Citato Mugnos, e ricorda uu Luca Drago e un Cesare 
Vrana capitani albanesi e sdelli in parentela con 
Vrana Conto celebre nella difesa di Croia. 
, -Attimati , d' '/tritato , Cukisi , Grùnolizzi , Mazzuc- 
ca , Pancrazio, Pi eie o del Prete , Rodotà. Spa- 
go, Straligò, Traggina. Souo tulle queste indicate 
xjuali famiglie Coronec. 

yirga , Rada, Tocci , Marchiano, Skirò. Vi esi- 
stono di queste gli amichi stemmi gentilizi che ri- 
montano ai secolo XVI. 

La tradizione accenna altre famiglie; ma poiché 
non v' ha documento «hi aro a mia conoscenza, cre- 
ilo conducente di preterirle. Avverto solo che quasi 
.tulli i sopradetti casati vivono ancora tra le colo* 
nie del Regno. 
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CAPITOLO IX. 

De 1 privilegi concessi dai Sovrani delle Sicilie 
egli Albanesi venuti ne loro reami. 

La simpatia che affeziona ed unisce con vincoli 
eterni i 'lue popoli dell'Italia orientale e dell'Al- 
bania ed Epiro, rimonta a' lem pi vetusti, da die 
l' invitto tìglio di Anchise diceva, che l'Epiro e 
l'Esperia doveano formale d'animi « di alleili unsi 
sola e medesima Troia. Ma questo amore crebbe e 
si fé intenso poiché i Sovrani delle Sicilie ebbero 
acquistalo e tenuto per Ire secoli circa il dominio 
sul paese de' Pìrri e de'Costrioti : talmente che re- 
gnando gli Angioini essendosi portale in quelle Pro- 
vincie delle famiglie Franco-Napoli la uè , nacque e 
prese radice la strana credenza che unirono gli Al- 
banesi di aver avuto una orìgine comune con quelli. 
Per effetto dunque del loro antico dominio e dritti 
sull'Albania , non che della riconoscenza pe' soccorsi 
ch'ebbero dalle soldatesche de' Castriota e de'Reres, 
e da gì' innumeri capitani prodi in battaglia solto le 
bandiere dì Spagna , i Ee di Napoli e di Cicilia ac- 
colsero amorevolmente ne' loro stati le famìglie Al- 
banesi , e a volerle con animo generoso rimunerare 
degli avuti servizi le colmarono di riguardi e pri- 
vilegi. 

Ecco il diploma di Giovanni d'Aragona Re di Si- 
cilia e Zio di Ferdinando Ite di Napoli spedito per 
gli Albanesi che si fermarono sulla terra Siciliana. 
Kos Joannes Dei gratin Rex Aragon. ec. Per /iffe- 
ras Illustrissimi tiegis. Ncapolis Fcrdinandì nostri 
nepotis , erga nos comendati sani Petrus Emmanuel 
de Provala , Zaccaria Croppa , Petrus Cuccia et 
Paulus Manisi , nobites Albani, seu E pirotae strenui 
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cantra Tureos et clarissimi et invittissimi Ducis 
Georgi Castriota Scandtrberg Jlbaniae et Spiri Prin- 
cipi* , ac ejusdem consanguinei , aliiijue nobiles Al- 
baaenses , qui in nostrum regnum Sicìliae transeun- 
tes eum nonnullis coloniis illic habitare pretendimi. 
Ideo confisi Nos de eorum Catkolica Religione , in~ 
tegritate , eos et omnes nobiles Albanenses sive Epì- 
rotas , liberamus de omnibus eollectis , impositioni- 
bus , gravitiis , gabcllis et aliis in praedicto nostro 
Regno impositis et imponendis , eorum vita durante 
tantum praedic'.os De Provata , Groppa , Cuccia et 
Mtinisi , et aiios qui eorum nobilitatem ostenderunt. 
Gli altri Albanesi sparsi nelle provincie dì Napoli 
furono riguardati egualmente che quelli di Sicilia. I 
dispacci parziali a uoi non sono pervenuti , poiché la 
barbarie de' tempi gettò l'estcrminio su la più parte 
de' nostri monumenti. Ma oltre a' scrittori che ne 
fan menzione (i) , vi esiste un rapporto del Regente 
Mole» dell'anno 1569, da cui rileviamo che per 
semplice consuetudine pagavano solo annui carlini 
undici per fuoco. Ecco le parole del Moìes : sunt 
autem villae islae in Regno numero ce. . . et sunt 
focolaria plicite in stalu praesentis anni s56p, nu- 
mero 3 $44 • - • prò quibus exigit Curia annis sin- 
gulis ad rationem carclenorum undecim prò Jbcula- 
rio, ducatos 4338 (2). In questo rapporto però non 
-ti fa menzione degli Albanesi di Calabria Ci tra , e 
notansr anzi le parole, in caeteris provinciis non re 
periuntur descripta (Jocutaria). Risulta da eie che 
le famiglie fondate in quella provincia godevano una 
immunità perfetta da qualsiasi gravame. Né questo 
latto mena a credere eh' esse furono riguardate con. 



(1) V. Scip. Mazze). Descript. Regn. Ncapolit. Lib. II. Caro. 
de Curi, in di ver», fcudal. n. 33 ac. 
(3) Moles, J. 1. de Colite t. a. ic-3. 
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privilegi più ampi di quelli ond' erano distinte !« 
famiglie Albanesi (Ielle altre provincie ; imperocché 
se queste altre eran tenute al pagamento di carlini 
undici per fuoco , ciò avveniva solo in forza di una 
consuetudine, e questa consuetudine non era invalsa 
presso le coionie della Calabria settentrionale. È 
falso perciò quanto deduce il Musei dalla non enu- 
merazione degli Albanesi di questa provincia , che 
essi erano tutti Coronei (i) : è falso, dico, poiché 
vi esistono documenti e ragioni, le quali, come ve- 
demmo , determinano in modo chiaro e decisivo lo 
stabilimento delle colonie in Calabria nella seconda 
mela del secolo XV, mentre i Coronei vi giunsero 
verso la mete del secolo XVI. 

Per le genti venule da Corone è forza tener pre- 
senle quanto segue. Alle famiglie fermate nella citte 
di Napoli , oltre alla perfetta esenzione da qualsiasi 
tributo , fu assegnato un onesto mantenimento dal 
Regio Erario di annui ducati 5.ooo, e la Chiesa 
de 1 SS. Pietro e Paolo fondata fin dal i5i8 da Tom- 
maso Pateologo della stirpe Imperiale di Costan- 
tinopoli, acciò vi esercitassero le loro funzioni nel 
rito greco , siccome tuttora vedesi praticare dagli 
Albanesi (a). Le altre famiglie sparse nel Regno, 
godevano solamente il privilegio della immunità to- 
tale da gravami imposizioni o donativi, come lo go- 
devano gli Albanesi della Calabria Citra e . quelli 
delle altre provincie prima che si fosse introdotta 
la consuetudine di carlini undici per fuoco. Più de- 
creti furono spediti all'uopo. Il primo è di Car- 
lo V , e fu scrìtto in forma di lettera lì 8 Aprile 
1 533 al Marchese di Villafrauca Vice-Re suo Luo- 
gotenente nel Regno di Napoli. Si leggono in quel 
diploma le seguenti parole in lingua spagnuola. 

(i) Discorso siili' orig. cosi. ce. degli Albanesi , cap. IT. 
(a) Engenìo. Napoli Sacra , p- 54- 
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Il Rey a Illustrissimo Marchese primo nostro vi- 
ceré e luogotenente e capitan generale , come ve- 
drete per una nostra lettera , abbiamo accordalo di 
stanziarsi in cotesto reame ad alcuni Cavalièri i quali 
vengono di Corone e di Patrasso e di quelle coni ar- 
che, perchè in esso si trattengano finche si offra in 
che possano servire; ordinando che loro assegniate 
qualche villaggi e -terre in Puglia o in Calabria o 
altra parte di cotesto reame , onde a voi sembra 
possano vivere e mantenersi ; e provvederete che 
siano per ora , finché noi ordineremo altra cosa , 
liberi di pagamento fiscale e di qualunque altro drit- 
to, acciò sì possano meglio mantenere ... e che 
dalla nostra tesoreria di cotesto regno , lor si dia 
e si paghi in ciascun anno , durante nostro benepla- 
cito settanta ducati di moneta di questo regno ec.» 

Il secondo decreto è dello stesso Carlo V, spedito 
li 18 luglio i534 , col quale dopo di aver dichia- 
rato franta e lìbera da ogni qualsiasi prestazione la 
città di Corone e suo distretto , prosegue : et quia 
civitas ipsa Corone rcperitur impraesentiarum in pos- 
se Tkurcarum gentilità , per ijuod inulti Coronentes , 
noslrae Maieitati Jidcles , exulcs a dieta civilatt et 
privati omnibus bonis auae possidebant , venerimi ad 
liabitandum in presenti regno prò serranda fide et 
Jtdelitate. . ■ . Nns ipsorum stipplicationibus tatn- 
quam jttstis , benigni ter inclinati , praecipimus et 
iHondamus vobis omnibus supradietis et cuilibet ve- 
strutti , quatenus servata forma praeinsertorum Capi- 
tulorum , ìmmunilates ibi contentas omnibus Coronen- 
sibits in praesenti regno comnioranlibus , ad ungucm 
et inviolabiliter observetis et exequamini et ipsorum 
immunitatibus uli , fruì , et gauacre pcrmittatis ec. 
Il decreto fu esecutoriato dalla Regia Camera li 3 
Marzo 1 538 , come si rileva dall'archivio di essa. 
Fu confirmato nel 1G20 con Carta Reale di Filip- 
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pò III nel procesto de' Coronei di S. Costantino pres- 
so l'Attuario Innocenzo M. Pel uso : nel 166» con 
altra Carta di Filippo IV , spedita in Madrid li ao 
Agosto dello anno ed esecutoria la nel regno dal Con- 
te di Perniarsmi a Vice-re e suo Colla teral Consiglio 
li a5 Agosto 166J , come si ha dall'Archivio della 
Regia Camera. Fu confirmala finalmente da Filip- 
po V, e la Carla di conferma trovasi nel Processo 
de' Coronei di Brindisi presso l'Attuario l'eluso. 
- Nelle franchigie e privilegi continuati a' Corone? 
da Filippo III. si ha quanto segue— a Art. II, fieni 
«he delti cittadini possono portare le arme pur tatti- 
li regni et jurisdictione delle predette MM. Cesa- 
ree , eliam sino dentro la camera delle loro MM, 
et loro Officiali , siccome gli altri Re passati l'hanno 
concesso ». Appartenendo questo articolo alla con- 
ferma delle capitolazioni tra ■ Coronei e i Sovrani 
che li accolsero nel loro regno, e mancandoci tali 
capitolazioni , è forza dedurre che questo privilegio 
de Coronei di portare le armi fin dentro le stanze 
reali, fosse slato loro conceduto fin dall'epoca che: 
vennero nelle Sicilie. 

Questi privilegi gli Albanesi li ban goduto per più' 
tempo , e vari paesi seppero sostenerli fino all'epoca' 
delle nuove leggi attuali, come S. Costantino, Farne t a 
ed altri. I/epoca presente avendo eguagliato le condì" 
zìoni de' cittadini , distrusse ogni dritto che potesse 
offendere la nuova disposizione sociale. Perciò nulla 
e loro di quanto prima distingueva!*! dagli altri. 
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CAPITOLO X. 

Vantaggi che provennero al Regno dallo stabilimento 
delle Colonie Albanesi. 

Vernili nelle Sicilie, principili cura degli Albanesi 
fu quella di fondare una nuova patria ed accogliere 
ìn essa quanti della nazione dispersa venissero a ri' 
cercarne un asilo. Terra straniera non sorride a po- 
polo straniero , e eli! lontano dagli aviti focolari 
lì abbandona agli eventi della sorte, benché possa 
chiamarsi cittadino della terra e fratello dell'uomo, 
fuori del proprio cielo ei si vade solo, abbandonalo , 
figlio della sventura , sopra una riva che non è sua, 
che non ha Salutato co* primi vagiti della infanzia, 
che non racchiude le ossa venerande degli avi suoi , 
riva di un altro popolo che parla un altro linguaggio 
e vive di altri affetti e costumi. Perciò non poteauo 
rivolgere ad altro i loro pensieri che al proprio 
ben' essere e al provvedimento di cine' mezzi senza 
i quali la vita boccheggia vicino alia morte. Parte 
quindi continuando l'esercizio delle armi con le quali 
avean difeso l'Albania , servirono i nuovi Sovrani 
con impegno valore e fedeltà considerabili , e parte 
posando le scimitarre, già psterminio elei Musulmano 
e trofeo di gloria passala , si diedero al maneggio 
della ronca e della marra* 

Stanti le reliquie della barbara stagione , il suolo 
Napolitano era disseminato di boschi e sterili pia- 
nure. Poche le braccia callose e il delitto mal pu- 
nito che rendeva inerti i nati all' ozio e al genio 
malefico di vivere dell'altrui, erano l'eterna ca- 
gione che impediva il risorgimento della coltiva- 
zione delle terre. Gli Albanesi avvezzi alla filiga , 
perchè militarmente educati e perchè meno corrotti 
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dall' ozio molle (i) , rovina di un popolo decaduto, 
tolsero essi a compiere la desiderata missione dì sve- 
stire la terra ospitale del manto selvaggio lasciatole 
dalla barbarie , ed educata costringerla a produr 
vita e ricchezza a' suoi coltivatori. Né di ciò può 
correr dubbio sul riguardo che gli Albanesi affezio- 
nati alta pastorizia piuttosto ed alle armi non po- 
teano discendere sì fàcilmente alla coltura dei cam- 
pì. Io non entro qui nella quistione, se la pasto- 
rizia e l'agricoltura siano state condizioni dell' uo* 
tuo contemporanee o di tempi diversi ; né vò ne- 
gare che la pastorizia ancora n' ebbe i suoi vantag- 
gi. Giova però riflettere che que* popoli gettali sul 
lido straniero , senza ricchezza , ma col solo dritto 
di percepirla dalla coltura della terra , non poteano 
rimanersi inoperosi alla vista delle loro condizioni. 
Accrescendo per tal modo la popolazione e quindi 
le braccia alla pastorizia e agricoltura , le colonie 
Albanesi produssero al Regno que'vantaggi che pro- 
cedono da una popolazione forte e numerosa, im 
{>e rocche popolazione e ricchezza sono due fatti del- 
ti vita umana che vanno sempre congiunte. E noi 
calcolando la bontà del suolo napolitano, giardino 
d'Italia, capace a contenere altri otto milioni di 
abitanti, ci confermeremo vieppiù nell'idea del van- 
taggio considerevole apportatoli dallo stabilimento 
delle colonie Albanesi. Perciò i Sovrani da alta men- 
te ispirali accolsero sempre ne' loro stati con com- 
piacimento e premura le genti cbe vernano da quelle 
Provincie. 

CO Sol proposito degli Albanesi stabiliti in alcune isole del- 
l'Arcipelago , ceco quanto scrive l'illustre viaggiatore Marcellus- 
« E pare eziandio che gli Albanesi che in alcune isole sono»' 
mescolati co' Greci , vi abbiano ridestata quella energia cbe la. 
mollezza orientale aveva soffocata ». Rimembranze ìnt. l'Oriente, 
Note sul M, Egeo. 

e 
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Né può dirsi dì loro quanto i viaggiatori ne rap- 
portano di Bienne tribù dell'Albania distinte pe' la- 
droneggi e rapine in 'che esercitano principalmente 
i loro talenti. I Chiinerioti , i Montenegrini ed al- 
tri di tal fatta non depongono per una intera na- 
zione. D'altronde se vogliamo riguardare i popoli 
come procedenti in periodi regolari e successivi nello 
sviluppo della loro vita , è forza riconoscerli dap- 
prima guerrieri e predatori : guerrieri , giacché na- 
scono in mezzo alle più ostinate collisióni e devouo 
combattere come con gli elementi così con le pas- 
sioni individuali e sociali ; predatori, poiché in mez- 
zo alla infinità de' bisogni essi devono servirsi dei 
vantaggi che abbondevolmcnle offre loro la natura. 
Ma siccome la società ha dettato le leggi del mio 
e del tuo , la condizione dell' uomo guerriero e pre- 
datore fu serbata solo ne'casi di bisogno, quando 
ei si - trovasse nella dura ma non rara necessità di 
frangere le leggi che alla società lo stringono ed 
accomunano. Avviene così nelle vicende fortunose 
della guerra e nel rovescio degli ordini sociali , e 
ciò è da applicarsi ai popoli d'Albania. I quali agi- 
tati e scossi continuamente Ira il furor delle armi, 
se irrompono a danneggiare il territorio Ottomano, 
non fanno che esercitare un drillo rimasto loro dal- 
l' antico possesso di quelle terre, e se non altro 
quel dritto che procede dagli eventi della guerra. 
Inoltre, i popoli sono » riguardarsi sotto due altre 
vedute ancora , cioè a dire come popoli eroici e come 
popoli commerciali. Gli eroici perchè tutto ripongono 
negli atti splendidi del braccio e dei valore , poco 
o nulla curano e rispettano ogni cosa che a quella 
sfera non si attiene : i commerciali perchè fan car- 
dine de' loro pensieri le produzioni della terra e le 
industrie che ne provengono , fanno le proprietà 
sacre e inviolabili i mezzi che al commercio con- 
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ducono. I primi quindi son facili a dare ciò che 
posseggono e di nessun ilei ilio stimano il prenderne 
dell'altrui: i secondi all'opposto nulla dauno senza 
un compenso proporzionato , e conseguentemente 
presso di loro io estendere la mano Bull' altrui cose 
è, la massima delle colpe e delle vergogne. E vaglia, 
il vero : gli Eroi Omerici erano predatori , e l'es- 
ser 1 ali non costituiva un disonore , sìbbene una 
gloria. Ma cessò questo modo di guardare i fatti 
della vita non appeua che la Grecia passando al- 
l'età degli nomini vide il bisogno del sistema com- 
merciale e della santa guarentigia delle proprietà. 

Applicando queste considerazioni alle genti d'Al- 
bania , e l'applicazione non è difficile, ciò dì cui 
s' incolpano dai viaggiatori riesce naturale e conse- 
guente alla loro attuale condizione. Talché quando 
giungeranno a riordinarsi in uno stato di equilibrio 
e di giustizia e savie leggi spiegheranno il loro im- 
pero dove ora dispotica lo sdegno il capriccio e la 
fierezza , quelle genti si unificheranno senza dubbio 
con le nazioni civili. 

Ho fatto questa intramessa per scenderò coeren- 
temente a ciò rbe è da dirsi rispetto alle colonie 
Albanesi del Regno. Queste già non provennero né 
dal Montenegro né dalla Chimera , cantoni d'Al- 
bania che tendono alle prede. L'antica loro patria 
era il parse de'Mìrdtli, dove regnava Scanderbek, 
e dove le genti erano in que' tempi . come tuttora 
lo sono (i) , più moderate e leali del resto d'Al- 
bania. Risulta da ciò che venendo nelle Sicilie se- 
guirono anch' esse > comuni destini e le comuni vi- 
cende della società de' tempi; talmente che furori 
barbare ed ignoranti quando la barbane si adden- 
sava sul capo di que' popoli, e incominciarono a 

(■) A. Balbi , Camp, di Geografia, ediz. di Torino iì!3(. 



3y Google 



*» 84 «» 

coltivarsi e incivilirsi quando alla barbarie succes- 
sero la civiltà e la coltura ; ed oggi, se non fusero 
distinte dal linguaggio e costume patrio , sì con- 
fonderebbero già co' popoli fra i quali si aggirano , 
tanto la loro vita morale si i assimilata alla vita 
di quelli. 
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CAPITOLO XI. 

Albanesi in Sicilia. Loro vicende. Collegio Greco 
ài Palermo. Uomini illustri. 

Quando la porzione delle «ridatecene albanesi , 
capitanata da Giorgio e Basilio figli di Demetrio 
Berci) venuto in soccorso d'Alfonso I. d'Aragona per 
ridurgli al potere la Calabria , da questa provincia 
passò nella Sicilia , si fermò in Disiri terra del 
Mezza rese che teneva a presidio. Intenti allora quei 
bravi ai servisi militari a' quali gli avea chiamati il 
governo, non poteano accarezzare il pensiero di 
fissar stanza fuori la cara patria , la quale sebbene 
in quei tempi malmenata dal Musulmano, aveva il 
braccio di Scanderbek che scbiudeale prosperi de- 
stini. Si racconta però the nel i45o , da Bisiri quei 
militari trasferironsi nel feudo di Contessa , ed ivi 
fondarono il paese di questo nome (1). Lo abban- 
donarono dopo qualche anno per recarsi in Albania 
a combattere sotto la bandiera della patria ; ma tor- 
narono a ripopolarlo appena che , morto il valoroso 
Castriola , incomincio va per quella terra un'epoca 
terribile e funesta. SÌ unirono ad essi una buona 
quantità di famiglie distinte per cariche e nobiltà, 
e da quelle originarono le colonie Siculo-albanesi. 

Sette furono dapprima queste colonie. Contessa, 
Piana de' Greci , Palazzo Adriano , Mezzoiuso , Bren- 
te , S. Angelo e S. Michele. Ora però non si ri- 
conoscono che le prime quattro so amente , avendo 
le tre ultime col cambiare il rito de' padri loio per- 
duto eziandio e linguaggio e costumi. 



(i) Fauci, nintor. Sic. dee. i Kb. jo — R. Pini , de Eoclu. 
Agrìgcnt. Lib. p. 36. 
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Contessa dunque riconosce U sua fondazione nel 
i4do, e la ripopolazione Verso il 1480 dai valorosi 
militari venuti con Reies in Calabria Gn dal 1 44^- 
Il feudo apparteneva ad Alfonso dì Cordona , e le 
convenzioni falle cogli Albanesi segnavano la data 
de'i4 Dicembre i5ij. 

La Piana de' Greci fu fondata nel i488, tempo 
in cui si ottenne la sovrana approvazione delle con- 
venzioni falle il i3 Gennaro 1847 tra molte fami, 
glie Albanesi e il Cardinal Borgia Arcivescovo di 
Monreale , con le quali questo ultimo concedeva a 
quelle famiglie il permesso di abitare e coltivare i 
due feudi di Merco e Aydingli a quell'Arcivescovado 
pertinenti. Dapprima si eraa fissate alle falde del- 
l'erto monte Pizzuta tallo tabernacoli e padiglioni 
a modo militare. Cangiaron sito dopo un qualche 
anno e discesero alla pianura vicina, dappoiché l'aria 
rìgida del monte era per loro nociva. 

Palazzo Adriano si vede comparire nell'anno i48a. 
Ne fan fede le capitolazioni stese da Giorgio Mir- 
spi., incaricato per parte di tredici famiglie Alba- 
nesi e Giovanni VillarflUt Signore del feudo che loro 
ha concesso per abitare e coltivare. Nel i5o7 quel 
feudo passò al Cardinal Galeotti , e costui con nuo- 
ve capitolazioni ha confermato pienamente le prime. 
Mezzoìuso si stabili nella Commenda di questo 
nome l'anno i5ot. I suoi fondatori aveano vagato 
per più feudi prima di fermarsi in questo già per- 
tinente al Monistero Benedettino di S. Giovanni 
degli Eremiti. Monsignor Alfonso d'Aragona Com- 
mendatario di quel Monistero avea fin dal 149° con- 
cesso agli Albanesi di abitarlo, ma non permise 
loro i privilegi e non eslese le capitolazioni che 
nel i5oi. 

Stabilite queste'colonie nella Sicilia , richiamando 
1' attension pubblica per lo ingegno e le industrie 
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e pai lieo! arme» te per le maniere generose, venia no 
di giorno in giorno aumentate di popolazione dal 
concorso de' Latini di quelle vicinanze. Ma poiché 
gli Albanesi n'erano stali i fondatori, agli Alba- 
nesi apparteneva il primato sì morale e civile quanto 
ecclesiastico nelle colonie. In falli essi soli erano 
ammessi nelle cariche e dignità pubbliche , le quali 
consideravansi di loro dritto esclusivo. Questo pri- 
vilegio però col decorso degli anni venne ad abo- 
lirsi, ma rimase fermo in Piana sino al 1819, quando 
le nuove leggi distrussero ogni disuguaglianza fra i 
cittadini. Serbarono pertanto illeso il prunaio morale 
ecclesiastico, imperocché i'Latini non vengono con* 
siderali in que' paesi se non come stranieri, predo- 
minando il linguaggio e i costumi epiroti , e le Chiese 
Latine sono già dipendenti dalla matinee greca; salvo 
ciò in Mezzoiuso io cui vi sono due madrici, greca 
l' una , l'altra latina, per una transazione a cui 
convennero i due cleri di quel paese nel 1681. 

Io tralascio di far qui parola delle scissure e di- 
scordie infinite che in ogni tempo turbarono i due 
cleri nelle colonie greche di Sicilia. Bisognerebbe 
farne un racconto ben lungo, e la brevità dell'opera 
lo disgrada. Richiamo invece il lettore ai Cenno 
Storico sulla fondazione progresso e stato religioso- 
politico delle quattro colonie Greco-Siculc (1), e alla 
Memoria di Monsignor Giuseppe Crispi intorno a 
Palazzo Adriano. Giova però avvertire che anche 
questi Albanesi godono i privilegi ecclesiastici che 
si discorreranno trattando delle colonie di Calabria. 
Se non che que'primi dipendono direttamente- dal go- 
verno per gli antichi dritti dulia monarchia Siciliana, 
e i secondi dipendono immediatamente da Roma. 

0) Trovasi aggiunto alla Storia di Sc.-tiidVrbck , pubblicata in 
Palermo presso Oliver i nel >8j5. 



3y Google 



Ne* primi secoli senza uno stabilimento pubblico 
e lenza un Vescovo di lóro rito, i giovani Greci 
doveano educarsi ne 1 Seminari Latini e per Je sacre 
ordinazioni recarsi in Roma. Due mali proveniano 
da ciò : i-° perchè non poteano approfondir mai le 
conoscenze liturgiche e della disciplina della loro 
Chiesa: a." perdio riuscivano dispendiosissimi i viag- 
gi nella capitale del mondo ortodosso. Talché dive- 
nendo scarso il numero de' Sacerdoti e diffonden- 
dosi a grandi passi la ignoranza del clero , si pe- 
ricolava della intera estinsione del rito , non che 
del linguaggio e costumi patri. 

Questo stato penoso durò fino a circa la mela del 
secolo decorso. Viveva allora un P. Giorgio Guz- 
zetta della Congregazione de' P. Olivetani di Paler- 
mo , e colui mosso da quello zelo potente ebe arde 
ne* grandi nomini quando si ba in mira di procu- 
rare un bene generale a una nazione, co' suoi modi 
risoluti e con cure infaticabili giunse ad ottenere 
da Carlo III. allora regnante su le due Sicilie, il 
permesso di fondare un Collegio Greco in Palermo 
e una dotazione sufficientissima detratta dalle mense 
de' Vescovi Latini , sotto la cui giurisdizione si tro- 
vavano le colonie. 

Fatto questo primo passo si desiderava il secon- 
do , la deputazione cioè di un Vescovo Greco per 
le sacre ordinazioni. Non trascorsero che pochi anni 
e la voce unanime delle colonie si alzò suppliche- 
vote innanzi al trono ad impiotarlo. Le teoner die- 
tro però subito i reclami de' Vescovi Latini , pre- 
tendendo questi che tale novità superflua e inam- 
messibile offenderebbe nell'anima i dritti antichi 
della loro giurisdizione. A sciogliere quindi la im- 
portanza di siffatte domande e reclami , il Re Fer- 
dinando IV. commise l'esame alla Suprema Giunta 
di Sicilia, ed è famosa l'Aringa dell* illustre Saverio 
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Matlei die in questa occasione scrisse a difesa dei 
Greci (i). La causa fu risoluta a loro lavoro Dello 
scorcio dell'anno i j8a. Seguite poscia le approva- 
zioni di Roma e la destinazione della mensa pel 
mantenimento del nuovo Prelato , con decreto del 

io Gennaro 1784 fu nominato primo Vescovo Italo- 
Greco in Palermo Monsignor Giorgio Stasi già Ret- 
tore in quel Collegio. Il decreto regio fu approvalo 
dalla Rolla di Pio VI. del 6 febbraio anno mede- 
simo , e si destinò per congrua l'Abbadia commen- 
dala di S. Maria di Eula nella diocesi di Messina. 
Allo Stasi successero due altri Vescovi , e quarto 
fra essi die presentemente governa è Monsignor 
Giuseppe Crìspi , uomo dottissimo nella erudizione 
e lingua greca non che nella conoscenza di altra 
lingue orientali e antichità patrie. È autore di più 
opere , tra le quali spicca il suo Corso ài Gram- 
matica Greca tanto applaudita dai Giornali più ac- 
creditati d'Italia e dì Francia (2) e da Le Sa gè al- 
logato nel suo Atlante Ira i libri ebe meritano di 
estere consultati in fatto di lingua greca. 

Né di altri uomini illustri difettano ornai le co- 
lonie Siculo-albanesi. Molti ci ricorda la lama ed é 
pregio dell'opera onorarne qui la loro memoria. 
II P. Giorgio Guzzetta già fondatore del Colla* 

io Greco di Palermo , può meritar degnamente 
dalle sua nazione il titolo di padre della patria : 
imperocché ei non rivolse ad altro le cure di una 
intera vita che al bene de' suoi nazionali. Oltre del 
Collegio, fondò in Piana una Congregazione di Preti 
greci Filippini , e un Collegio di donzelle Albanesi 



una delle più belle di questo egregio Ellenista. 

(a) V. i Bullctt. di Scienze Stor. ec. di Francia , F. Ili , pag, 
435 e 436 — L'Antologia di Fircnic, V. XVt , n. 40 — Gior- 
nale de' Letterati di PUa , n. 17 ec. 
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le quali fossero educate nella pietà , Delle pratiche 
del rito, e nelle industrie femminili, vestendo l'abito 
delle monache Brasiliane, di distinse per la erudizione 
e conoscenza delle lettere greche e latine , ed esi- 
stono di lui una Cronica della Macedonia fino ai 
tempi di Scaoderbek , un Etimologico, una erudita 
Apologia delle Monadi» del Salvatore in Palermo 
e molti diplomi greci ìnteipetrati. 

Il P. Antonio Brancolo cooperatore principale del 
P. Giorgio nella erezione del Collegio di Maria del 
rito greco nella Piana, fu pure tal uomo da meri- 
tare la ricordanza de' posteri. È autore di varie poe- 
sie sacre albanesi. 

Paolo M. Parrino nacque in Palazzo Adriano e 
mori in Palermo l'auno i<;65. Scrisse varie opere 
dettate in puro latino , e fra le altre una Disserta- 
zione del Rito Greco in Sicilia , e una Storia dei 
Sacramenti. Questi MS. si conservano in Palermo 
nella biblioteca del Collegio Greco. 

Girolamo Ma t ranca Chierico Regolare del seco- 
lo XVII è ricordalo con alte lodi da vari scrittori 
e in più dizionari biografici di uomini illustri (i). 
Fu cittadino della Piana e mori nel 1679. 

Monsignor Catalano Monaco fiasiliano poi Arci- 
vescovo dì Durazzo, nacque in Mezzoiuso. Nella bi- 
blioteca del Collegio Greco di Palermo si conserva di 
lui scritto a penna* un Dizionario Italiano- Albanese 
e Albanese-Italiano con infine un saggio dì Gram- 
matica e varie canzoni albanesi. 

Niccolò Chetta nativo di Contessa fu rettore del 
Seminario Greco , e la nazione lo ricorda come uno 
de 1 suoi più grandi benefattori. Lasciò vari scritti 
su la lingua albanese , un vasto dizionario ed un 

- Silos , Slor. de' Cliicr. Rcgol. Lib. il, 
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Etimologico dello stesso idioma , non clic una Sto- 
ria dell'Epiro e della Macedonia. 

Il Conte Alessandro Manzoni della Piana fiori nel 
principio del secolo corrente. La sua dottrina ed 
eloquenza che esercitava nel Foro talmente lo rac- 
comandavano presso i Siciliani , eh' egli già moltis- 
simo ha influito nell'andamento degli affari dell'isola 
in quell'epoca difficile e tempestosa, e nel Parla- 
mento Siculo del i8ia fece una delle figure più la- 
minose. 

Si celebrano parimenti un Costantino M. Costan- 
tini pe 1 Commentari ai Decreti ed atti ministeriali , 
pel poema didascalico il Colombaio, e l'altro- poe» 
ma incompiuto sul Vespro Siciliano ; un P. Sera- 
fino Guzzelta Carmelitano Scalzo , e come distinti 
per le missioni nella Chimera in Albania Monsignor 
Skirò Arcivescovo di Durazno e Monsignor Basilio 
Ma tranca. 
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CAPITOLO xir. 

Rapido sguardo su gli altri Albanesi del Regno. 

Deputazione di un Pescavo Greco iu Calabria, 

Collegio V liana- Corsini. Uomini illustri. 

Continuavano questi nuovi popoli del Regno a 
godere i privilegi largiti loro dai Sovrani , ma i 
Viceré dominati più dalle ambizioni e brame in- 
gorde che dall'amore dei popoli e dal nobile divi- 
samente di seguir l' esempio de* venerandi anteces- 
sori , poco ebber cura a proleggerli e sostenerli 
negli antichi dritti. Dall'aura parte i Baroni op- 
prìmevanli con pesi straordinari, e i Vescovi per 
uno zelo malinteso dijreligìoue li tormentavano nel- 
l'esercizio del rito e nel godimento de' privilegi ot- 
tenuti dalla Sede Romana. Per la qual cosa in mezzo 
alla comune miseria e sotto leggi ferree che detta- 
vano i tempi, trascinavano i loro giorni senza scopo 
utile ed oscuri come l'epoca infelice che volgeva e 
le dure condizioni cui eran soggetti. 

E passarono due secoli, e Ja vita delle genti Na- 
politano stagnava nella ignoranza e nella miseria , 
e si attendeva un Carlo III Borbone , il quale la- 
crimando sul passato e creando prospero avvenire 
le rialzasse dal tristo avvilimento, e fugando la bar- 
barie spandesse germi fecondi di civiltà. Si fu allora 
che quel Re ministro de' disegni di Dio e braccio 
de' popoli oppressi , ristauranao lodevoli istituti e 
dando animo a nobili imprese , tolse ad accogliere 
sotto l'ombra di sue grand' ali i popoli peregrini 
che avevano arricchite di abitatori le contrade de- 
serte del regno sotto l' aura benefica degli antichi 
dinasti. Perciò mosso dal grido supplichevole degli 
Albanesi della settentrionale Calabria, permise loro 
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generosamente la erezione dì un Collegio ecclesia- 
stico greco e la nomina di un Vescovo del mede- 
simo rito per le sacre ordinazioni degli avviali al 
Sacerdozio. 

Il primo fra i nazionali cui si deve questo ma- 
gnanimo pensiero e le cure per efiettuìrlo fu il Sa- 
cerdote Stefano Rodotà. Fin dal 1717 ei si le pre- 
sente a Clemente XI Papa in Roma , cui espose i 
bisogni degli Albanesi ei mezzi necessari per provve- 
dervi. La domanda fu accolta , e a sostenerla molto 
valsero gl'impegni del Cardinal Tolomei e del Pa- 
dre Orazio Olivieri cugino del Pontefice e stato già 
Rettore del Rodotà nel Collegio Greco di S. Ata- 
nasio io Roma. Talché la Congregazione di Propa- 
ganda a ciò particolarmente prescelta , dopo varie 
discussioni e procedure, il giorno 8 agosto 1719 
emanò i decreti risguardanli la potestà dell'ordine 
e della giurisdizione del nuovo Prelato, non cbe gli 
altri pel debito cerimoniale. Intorno alla congrua 
si decretò dover contribuire a formarla le mense dei 
Vescovi Ordinari delle quattro Diocesi alle quali ap- 
partengono le colonie greche. Que' Vescovi però si 
opposero, e tacquero quindi le disposizioni fino a 
che assunto al Pontificato Clemente XII sciolse di 
un subito e dubbi e contrasti. Imperocché vedendo 
egli il bisogno dì non ledere le mense degli Or- 
dinàri Latini, da una parie persuase il Cardinal Ca- 
rato a cedere per congrua del nuovo Prelato l'Ab- 
badia di S. Benedetto Ullano della quale era pos- 
sessore, e dall'altra egli medesimo largì dal suo te- 
soro scudi 13. 000 per la erezione del Collegio in 
Ullano medesimo, approvato con Bolla degli 1 1 Ot- 
tobre ij3a, e detto Collegio Corsini dalla famiglia 
del Pontefice fondatore. 

Il primo Vescovo nominato con decreto del i3 
Settembre 171Ì fu Monsignor Felice Samuele Ro- 
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dota Arcivescovo Titolare di Berea e fratello del- 
l' instancabile promotore di tanta istituzione. Suc- 
cesse a costui, morto dopo cinque anni, Nicola De 
Marchia che visse sul trono Episcopale tino al ij^j,' 
col titolo di Vescovo di Nemesi. Venne terzo Gia- 
cinto Archiopoli Vescovo di Gallipoli , e moriva li 
26 Marzo 1789. Seguirono dopo Francesco Buglìari 
Vescovo di Tegaste , Domenico Bellusci Vescovo di 
Sìnope e l'attuale Vescovo dì Tiberiopoli Gabriele 
De Marchi» nominato con decreto de' 10 Agosto 
i833. 

Fondato il Collegio tutto diriggevasi al bene , e 
lettere e scienze si coltivavano con quella assiduita , 
costanza , fervore e profitto onde da menti giovani 
ed energiche s'imprendono le cose nuove e per lungo 
tempo sospirate. Monsignor -Bug! in ri pose in animo 
di immegliarne le condizioni e ridurlo a luslro mag- 
giore. Fatta quindi relazione al Governo del bisogno 
che il Collegio aveva di un aumento di rendile e 
di un cangiamento di abitalo , Ferdinando IV con 
dispaccio del 1 Marzo 1794 disponeva, che il Col- 
legio da Ullano fosse trasferito nel Monistero di 
S. Adriano, licenziando i Monaci Basiliani che l'oc- 
cupavano e aggìugnendo i beni e le rendite di co- 
storo agli altri beni e rendite che si percepivano 
in Ullano. 

Ma nel 1799, quando i torbidi rivoluzionari della 
Senna erau discesi furibondi a sparger ruìne sulla 
terra delle Sicilie, un'onda di scellerati avvezzi al 
sangue e alle prede , lo invasero e ne tolsero gli 
oggetti tutti. Dal quale stalo rialzavasì ben presto : 
ina sopraggiuuto l'altro turbine più tempestoso del 
1806, vi sopraggiunse cou quello ancora la sua se- 
conda rovina. Mercè le cure però di Monsignor Bel- 
lusci .ripristina vasi nell'antico sialo , e tanta fama 
spandeva d'intorno che Gioacchino Marat regnante 
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allora in Napoli , dietro i rapporti lusinghieri e i pro- 
getti grandiosi del Signor De Bonnefond , con suo 
decreto desti ria vaio Liceo delle Ire Calabrie da tra- 
sferirsi nel Convento soppresso de 1 Paolotti in Co- 
figliano. 11 decreto non ebbe esecuzione, perchè 
mutandosi le vicende, ai piani antichi successero i 
piani nodelli. 

Tali furono le avventure del Collegio Corsini, 
il quale se fin dall'alba di sua vita fu scosso qual 
nave per tempesta fra i contrasti perigliosi di po- 
tenti influenze, egli era questa la mano segreta che 
gu : dava sua sorte; imperocché la sorte de' popoli 
peregrini in terra che non è loro è quasi sempre 
infausta e macchiata di nube oscura. Ma il cielo 
compensavalo altrimenti , poiché stante la educazio- 
ne che apprestava ai giovani Albanesi , ridusse le 
nuove genti a figurare anch'esse nella gran missione 
che ha l'uomo di coltivare lo spirito e interessarlo 
ai Vantaggi della società. Infatti , oltre che si veg- 
gono poste al livello de' popoli civili, si gloriano 
anche giustamente di personaggi illustri che le de- 
corano nelle lettere e nelle scienze. A noi conviene 
ricordarli , e con ciò adempiremo a due obblighi 
santi: i." di tener viva la loro memoria onorata; 
a." di raccomandarli a modelli e fomentare ne' petti 
nazionali il germe fecondo delle virtù. 

Stefano Rodotà è il primo che si avan*a nella 
schiera gloriosa. Dissi di lui )' animo grande e la 
fervida carità patria che procurarono alla nazione un 
Collegio e un Vescovo. Non dissi però che avanti 
che i suoi desideri sperassero e vedessero il compi- 
mento, aveva aperto in S. Benedetto già sua patria 
una specie di Seminario, dove egli facendo da pa- 
dre e maestro gratuitamente istruiva i giovani al- 
banesi che già concorrevano da ogni parte. E ben 
questa un' altra opera che immensamente lo illustra 
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e lo rende immortale ne 1 cuori generosi de' nazio- 
nali , e rari sono gli esempi di simil fatta che la 
storia ci appresta, invoglialo parimenti al ben' es- 
sere de fratelli Cristiani dì Oriente, ottenne da Cle- 
mente XI di unirsi al P. Baldi micci nelle missioni, 
e percorse molte città e diocesi della Palestina se- 
minando la divina parola. Scrìsse nella sua gioventù 
in greco letterale un Trattato di Teologia Domina- 
tici e un al Irò di Scolastica dommatica. Morì nei 
1726. 

Felice Samuele Rodotà fratello del precedente ter- 
minala la sua educazione nel Collegio Greco dì Ro- 
ma , in quella città istessa fu impiegato ancor gio- 
vine dapprima in qualità di Revisore e Consultore 
in una Congregazione particolare del S. Officio te- 
mila per l'espurgazione de* libri ecclesiastici degli o- 
rientali , e dopo in qualità di interpetre e scrittore 
dì lingua greca nella biblioteca Vaticana. lu questo 
tempo si vagliavano le quistiooi su la fondazione 
del Collegio Greco e la deputazione di uu Vescovo , 
ed egli vigile al par del fratello già morto , non 
preteriva mezzo non cura a riuscirvi. Ita Congre- 
gazione in tale circostanza tra gli altri espedienti 
supplicava il Pontefice Benedetto XIII di costituire 
nella prima vacanza di una delle Chiese Latine di 
quella provincia una persona perita in ambi i riti 
e con la facoltà di esercitare e l'uno e l'altro, onde 
provvedendo ai Latini si provvedesse nel tempo 
stesso a! Greci ancora . e proponeva a tale ufficio 
Samuele Rodotà. Il Pontefice accolse i voli della 
Congregazione , e avea disposto volesse il Vescovo 
di Rossano rinunziare la sua Chiesa, col disegno di 
far passare in essa Monsignor Solazzo Vescovo di 
Bisignano e in Bisignauo l'Abate Rodotà. L'effetto 
non si ottenne , poiché il Prelato dì Rossano non 
volle contentarsi né della Chiesa di Sessa né di quella 
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di Amalfi Cui venivo chiamato. Ma poiché Clemente 
XII determini definitivamente le cose degli Albanesi, 
il Rodotà fu quello cui si rivolsero i suoi pensieri , 
ed egli fu il primo Vescovo prescelto. 
■ Pompilio Rodotà è il terzo di questa famìglia tanto 
benemerita alla nazione. Fu educato nel Collegio 
Greco di Roma , e dopo eletto a inlerpetre e scriN 
lo're nella 'Biblioteca Vaticana. Scrisse la tanto cele- 
brata ojiera del Rito Greco in Italia , e ristampando 
il Compendio delle Tavole Cronologiche di Carlo 
Delfini fiuller le aumentò e ne fece la continuazione 
dal ij»5 al 1751. 

: Francesco Avatos nacque in Macchia e fu edu- 
cato nel Collegio Ullano. Nel 1 j5o ancor giovine 
meritò la Cattedra dì letteratura greca eretta in Ur- 
bino dal Cardinale Annibale Albani , dove tanto 
crebbe in fama e tanto distìngueva» per le cono- 
scenze teologiche e morali, che Monsignor Guglielmi 
Vescovo 1 di quella città onoravate spesso di uffici 
vj|<!\n>itì. Muri in Urbino islesso l'anno 1800. 

Pasquale Baffi fu uno' di quegli uomini onde le 
Sicilie si decoravano nello scorcio del secolo XVIII. 
Nacque iu S. Sofia e si educò nel Collegio Ullano. 
Né) 1769 ebbe la cattedra di lingua latina e green 
in Salerno: nel 1773 quella di umanità latina • 
greca ne) Collegio militare di Napoli. Fu Socio Or- 
dinario dell'Accademia dì Lettere e Scienze, e del- 
l'Accademia Erculanese unito al Galiuni e al Mat- 
te! coli' ufficio di svolgere e interpetrare t papiri 
-di Ercolano. Nel 1787 fu destinato a compilare 
una statistica patrimoniale della così detta Cassa Sa- 
cra , e nel 1792 ad interpetrare 3o pergamene rin- 
venute nell'Archivio della Real Chiesa della Ma- 
gione in Palermo ed altri diplomi greci e latini. Le 
sue carie si estinsero con lui nei turbine politico 
del 1 799 : ma non si estinse la fama , poiché di lui 
7 
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gerisse il Bolla (1) essere imo de' primi e più pro- 
fondi ellenisti dell'epoca sua; di lui Mario Paga- 
rio (a) esser uomo « che alla più vasta greca lette- 
ratura accoppiava le, più interessanti diplomatiche 
cognizioni h; e di lui il Minter, il Lanzi , lo Schow, 
l'Harles, il Zoega , l'Heerea celebrarono nelle loro 
opere il nome. 

Alessandro Marini di S.Demetrio vico ricordato 
per due la veri che esistono di lui. L'uno composto 
rifir età giovine, col titolo di Catechismo Isagogi- 
co, e l'altro in età più matura col titolo Sistema 
Teopolitico ec. Vi esistono anche altri lavori ine- 
diti e fra. i quali Libri sei iu difesa della dottrina 
professata nel suo Sistema Teopoli lieo contro quella 
del celebre P. Piro cui attacca di fatalismo. Morì 
nel 1796. 

Francesco Bugliari già quarto Vescovo Greco na- 
cque in S. Sofia e fu educato nel Collegio TJllano. 
Era uomo dottissimo e lo dimostra il solo scritto 
che rimanga di lui su la questione dell' Omousion , 
col titolo Dissertano ffistorico'Critica ec. composta 
pel concorso da lui sostenuto in Napoli nello aspi- 
rale al Vescovato. Cadde vittima del pugnale di una 
banda di partigiani che nel 1806 scendeva a distrug- 
gere il suo paese. 

Michele Bell usci nacque a Frascinelo nel iyf»4 e 
fu educalo nel Collegio Ullano. Dotto filosofo , elo- 
quente , amico fra quanti illustravano in que'lempi 
la nazione albanese, era divenuto l' idolo di quella. 
Sostenitore fervido del nome patrio non operava 
non scriveva che a vantaggio della nazione. Dì tal - 
fatta sono i lavori tutti che rimangano di lui , fra 
i quali distinguonsi la Risposte di Filalete a Mon- 

(1) Sto. d'Ita!, dal 17% ce. Lib. 80. 
(>) Considerai ioni sul Processo, cap. XI- 
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signor Cardamone edita *- una dotta ed elegante" 
Orazione Latina al Conte Zurlo — lina Dissellatile 
intorno ai Suddiaconi Greci— * un'Apologia per Mon- 
signor Arcbiopoli contro alcune opinioni di P. Ro* 
dota, inedite et. E comecché intento alle predica- 
zioni ecclesiastiche , co' nazionali usava il linguaggio 
patrio , e gli efletti della sua eloquenza può dirsi 
che si risentono ancora dalla gente educata a quei 
tempi. Morì li aa Maggio 1806. 

Domenico Bellusci fratello del precedente e Ve* 
scoto nel Collegio Corsini è l' ultimo de' grandi che 
chiusero il passato periodo delle glorie Calabro-Al- 
banesi. Dato alla interna contemplazione de* propri 
alti e severi concepimenti , novello Socrate sdegnava 
vestirli delle forme dell' arte e raccomandarli ai lon- 
tani. Perciò nulla scrisse : ma operò molto Dell'edu- 
care e formare la gioventù albanese alle lettere alle 
scienze ed alla vita civile. La sua anima è latta tra- 
sfusa nelle opere dì quella. Gli furoa mezzi solo la 
parola e que' modi eloquenti che han vita dalla vita 
iitessa dell' uom grande. Fu Cavaliere dell' Ordine 
delle Due Sicilie , e dopo a6 anni di splendido Ve- 
scovato e 5g di vita, mori nel Marzo del s833. 
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' CAPITOLO XIII. 

Fede ortodossa degli Albanesi d'Italia. Contrasti 
avuti nelf esercizio dei loro rito. Privilegi 
della S. Sede. Condizioni de loro Fescovi. , 

Nr « è d'uopo qui ripetere i falli e i documenti 
die dimostrano essere stali gli Albanesi lontani sem- 
pre dalle eresìe della Grecia e dell'Oriente e sempre 
alretli alla fede vera del Vaticano. Noi li abbiamo 
svolli allorché discorrendo de' secoli cristiani in Al- 
bania ci fu forza indagare le vicende della Fede in 
quelle provineie. È tempo ormai di dichiarare a 
coloro che ignoranti della storia de' popoli confon- 
dono Albanesi e Greci, e incolpano di scisma anche 
i primi laddove la colpa è solo de' secondi. Dicia- 
molo i ancora: i delitti della Grecia non voglionsi 
estendere alle nazioni vicine , come per contrario le 
glorie di queste non devonsi unificare con la gloria 
.greca. Le nazioni sono distinte, e il confonderle 
ne'loro falli è delitto di lesa verità. Per fermo, 
venuti oell' Italia' gli .Albanesi continuarono a rispet- 
tale e istituzioni e religione de' loro padri, e a ri- 
volgersi a Roma come a Sede cattolica ortodossa e 
come a madre che presta sempre al soccorso de'figli 
asciuga le loro lagrime e li consola. Perciò i Papi, 
quando che avvenne, li riguardarono generosamente 
(Stendendo sopra essi il loro patrocìnio e versando 
ad ampie mani il tesoro de'privilegi onde la Chiesa 
e solila beneficare i suoi fedeli. Infatti , volgendo 
il principio del secolo XIV, i Prelati Latini intro- 
messi a conoscer de* nuovi popoli, perchè ne igno- 
ravano la disciplina e le consuetudini rispettate dalla 
Chiesa, contrastavano a'iaici l'uso della comunione 
sotlo ambedue le specie , ai Sacerdoti la consacra- 
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sione nel pane fermentalo , ai Preti ammogliati il 
ritenere le loro mogli colle quali aveano contratto 
matrimonio prima di ascendere agli Ordini sacri, 
al popolo lutto finalmente anche il battesimo con- 
ferito in rito orientale, pretendendo persino che si 
ripetesse nel rito latino (i). Gli Albanesi in menno 
a tali contrasti inverarono l'ombra tutelare del Va- 
ticano, e Leone X ebe allora degnamente vi sedeva , 
con Bolla ch'emanò all'uopo l'anno i5ui , consi- 
derando che Ordinarli tocorum latini ipsam patio- 
non super dictis ritibus et obsemantiis in locis ubi 
praedicti Graeci morantur , auotidie molestarti pertur- 
bai et inquietatiti), dispose i." rispettarsi il rito 
greco nelle sue coocessioni , a.* astenersi i Sacerdoti 
latini dal conferire Sacramenti, dal celebrar Messe 
e da qualunque altra funzione nelle Chiese de'Greci, 
nifi ad kaec specialiter per ipsos vocati fuerint. La 

3uale Bolla fu confermata da Paolo III con altra 
el aG Genuaro i536 emanala per reprimere l' osti- 
nato ardimento degli Ordinari, i quali poco ba- 
dando alle precedenti disposizioni Pontificie conti- 
nuavano a molestare uell' esercizio del rito gli Al- 
banesi Calabri p Siculi , col Breve che scrisse li 8 
marzo i54o per calmare le nuove tempeste eccitate 
contro quel rito da! Latini dì Curfù , e finalmente 
con l'altro Breve i he per simili considerazioni ha 
replicato con data no Luglio i5.f5. 

Intanto a viemmeglio mostrare la loro singoiar 
protezione a questi popoli , i Papi permisero ai Sa- 
cerdoti ammogliati , oltre la perfetta immunità ed 
esenzione dai tribali pesi e gabelle dì concerto col- 
governo (3), dritto a godersi persino dalle loro ve. 

(i) V. Morin. Ordin. n. 5. p. 3. — Esercii, i. cap. i. n. n;— 
Rìspoita di Filatele alla relazione di Monsignor Cardamone , p. 39- 

(1) Sono parole della Bolla. 

(3) Questa di«po6Ìiione fu dichiarala dopo dalla Congregazione 
dell' Immunità nel lG3j c iG.j(ì, 
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dorè viventi nella caditi (i), permisero, dico, l'iter- 
cilio ancora di oneste negoziazioni per alimentare 
]a loro prole , giusta quanto lì ha da due lettere 
scrìtte per disposizione di Gregorio XIII al Nunzio 
Apostolico di Napoli dai Tesorieri generali Monsi- 
gnor Lodovico Taverna e Monsignor Buon figli nolo, 
in data la prima de' 39 Maggio i5yg, e la seconda 
de' 17 Febbrajo i584- Ebbero riguardo inoltre ai 
Cherici , e concedendo quanto loro concede la di- 
sciplina greca, li esentarono dall' obbligo degl'in- 
terstizi e gli abilitarono ricevere le ordinazioni in 
qualunque giorno festivo. Vollero ancora che due 
giovani di Calabria e due di Sicilia destinali alla 
carriera sacerdotale venissero gratuitamente educati 
o nel Collegio Greco o nell'altro di Propaganda in 
Roma. A tulli questi privilegi concessi agli Albanesi 
aggiunsero infine l'altro di godere gratis le dispense 
di qualsiasi genere, e di ottenere persino la dispensa 
pe' matrimoni in primo grado di affiniti. 

Ma e cure e privilegi ed attenzioni Pontificie non 
bastavano a tenerli tranquilli. Le molestie degli Or- 
dinari Latini noq cessavano. Talché per la Calabria 
vagheggiava*! ormai dalla Sede Romana il mezzo 
unico e più opportuno per dare un termine alle scis- 
sure, di istituire cioè un Vescovo Greco che esten- 
desse la sua giurisdizione sopra tutte le colonie Italo- 
greche della provincia (1). E tale pensiero ben sei 
volte' Al espresso dalla Congregazione , e già si sa- 
rebbe eseguito se, riflettendo alle immense difficolti 
cui andrebbe soggetta mia tale innovazione, non l'a- 
vesse decisa a contentarsi d'istituire nella Calabria, 
come dicemmo, un Vescovo Titolare senza proprio 
territorio e senza ledere la giurisdizione degli Ordi- 
nari Latini. 



(1) Dìipoiiiione di Leone X emanala nel i5ai. 

(a) Zararroiù , HUl. deput. Epuc. Kit. Gracci , p. 87 , 88. 
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La deputazione di attesto Vescovo Greco, secondo 
che rilevasi dalla Bolla Superna dispositione, ema- 
nala da Clemente XII li io giugno i835 , mirava 
ad gentis kujusmodi subsidium , ae Archiepiscoporum 
et Epìscoporum latini ritus in diclo regno existen~ 
tiiim levamen. Da ciò si vede quindi che il Prelato 
Greco non è un semplice Vescovo in partibus , ma 
un Vescovo dato in aiuto degli altri Vescovi , e per 
adempiere quei doveri cui essi non possono atten- 
dere, e per esercitare quelle particolari facoltà che 
sono proprie de'Grcci. Per la qua) cosa sembra chiaro 
che tra gli Ordinari latini e il Vescovo greco si è 
divisa la giurisdizione per tutto quel che concerne 
il greco Rito. Ed infatti , con la Bolla sopra con- 
nata Superna dispositione , e con l' altra Provvida 
Pastoralis del 1 Aprile 1737, ambedue confermate 
poscia con la Etsi Pastorali! da Benedetto XIV , 
si dispose di stabilire ed accordare quanto segue : 
i.° una mensa particolare pel Vescovo, addicendosi 

Berpetuatnenle a quest'uso la Badia di S. Benedetto 
Il ano *. a." al medesimo Vescovo una piena pote- 
stà nel recinto del Collegio Greco , esentandolo da 
ogni soggezione di visita dell'Ordinario, non che 
la piena giurisdizione sopra gli alunni, Professori, ed 
altri ministri , esentandoli tutti dalla dipendenza dei 
loro Ordinari — 3.° la facoltà di promuovere agli 
Ordini Sacri gli alunni medesimi senza dìmissoria 
de' Vescovi Diocesani ma con le semplici lettere Te- 
stimoniali , e con le dimissorie poi quelli che non 
hanno la qualità di alunui — 4*° '' dritto di visi- 
tare tutte le Chiese Greche per ciò che risgutrda 
l'esattezza e purità del rito e di amministrare il 
Sacramento della Cresima ne' paesi greci — 5.° la 
cura del Collegio , affidala dapprima al Vescovo di 
Bisignano. Quali disposizioni tutte vanno a capello 
co' canoni antichi della Chiesa e sua disciplina , e 
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valida pruova può trarsi ila quanto ferine all'uopo 
il Cardinal De Luca nelle sue annotazioni al S. Con-, 
cilio dì Trento (i). 

Ma perché le novità son facili a produrre tristi 
risultamenli , consigliato dalla esperienza Clemente 
XII mentre insigniva il Vescovo Greco delle esposte 
attribuzioni , precisavagli d' altronde le sue condi- 
zioni presso gli Ordinari Latini) e ciò onde impe- 
dire qualsiasi anche menoma scissura. Dispose quin- 
di — i.* che il Prelato Greco fosse privo di qua- 
lunque esercizio dì giurisdizione sopra gli ecclesia- 
stici dì quel rito . rimanendo interamente illesa que- 
sta autorità ai Diocesani — »•" che il Greco visi- 
tasse qua! Corepiscopo le Chiese greche nelle diocesi 
latine e dasse i regolamenti pel buon ordine del rito 
e disciplina orientale , previo però sempre il per- 
messo degli Ordinar! suddetti, ai quali rimane ezian- 
dio F autoriti di approvare e confermare le dispo- 
sizioni e procurarne l'esecuzione— 3." che egli non 
può aver parte in ciò che concerne il foro conten- 
zioso de' oberici albanesi , né concedere dispense 9 
pronunziar sentenza di censure , come di scommur 
Diche , interdetti , ec. contro veruno Italo-Greco , 
né rimuovere alcuno di loro dall'ecclesiastico mini* 
stero , né benedire i) [popolo fuori, delle, funzioni 
dell' altare. 



3y Google 



-* MI** 

CAPITOLO XIV. 

Vantaggi che ritrarrebbe fa Religione e il Governo, 

sottoponendo gli albanesi-greci del Regno 

a Diocesi Greche. 

II sentimento religioso ha tale potenza sul cuore 
umano , che tutto a se trascina e governa- Raggio 
celeste ebe Iddio trasfuse in noi sin dai primi va- 
giti che eleviamo alla natura , impronta mistica che 
prima fra tutte occupa l'immenso vuoto dell'ani- 
mo nostro , talmente siam tratti a connetterlo' con 
le nostre più care abitudini, che e famiglie e pa- 
tria e società , tutto vieue a sacrificarsi a quel grido 
potente che sentiamo risuonare nel più lontano emi- 
sfero, nelle viscere più segrete dell'universo. La sIot 
ria, quadro fulgente delle sorti umane, suggella ad 
ogni tratto i latti di questa bussola maravigliosa 
onde solchiamo il torbido oceano della vita. Perciò 
allorché la forza del Conquistatore o la imprudente 
curiosità o il dispetto ha voluto tentar per poco le 
credenze religiose- dei popoli , si è riuscito sempre a 
pagar col sangue e con guerre funeste quella impresa. 
Il Cristianesimo islesso che fede vera e sublime porla 
sul suo vessillo impresse la pace e la speranza ìdt 
vece della guerra e de' timori , anch' esso conta e in 
ogni secolo a migliaia le vittime delle sue dottrine. 

Ma queste vittime son necessarie , perchè si e nel 
dovere di trarre i popoli dalla brutalità e dagli er-r 
rori , Tenderli fratelli , essendocchè tutti nasciamo 
da un primo uomo plasmato dalla mano creatrice. 
Ciò è vero , e a tale scopo il sangue effuso per U 
religione è tempre un olocausto ebe si offre a Dio 
come a padre delle genti e benefattore della urna. 
nilà. Lode perciò ai Pontefici che pieni della santa 
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idea non pretermisero mezzo alcuno onde estender 
per le nazioni la fede de) Vangelo , e lode ancora , 
poiché fermi alla sublime missione penetrarono le 
tribù più selvagge che non altrimenti si sarebbero 
arruolate tra i popoli fratelli. Ma basta che la re- 
ligione sia una ne" suoi donimi e simboli non che 
nella essenza della sua disciplina, per non aver che 
lamentare di quei fedeli i quali nati su continenti 
remoti , sotto altro cielo, con educazione diversa, 
fra diverse vicende e fortuna , differenziano unica- 
mente in alcuni punti disciplinari consacrati dal 
tempo e tollerati da chi ha la potesti di tollerar- 
li. A ciò riflettendo la Cattolica Sede, ben si av- 
visò non solo rispettare la differenza de' riti , ma ac- 
cordarne ancora la sua prolezione ; imperocché co- 
nobbe sempre la gloria singolare che ritrae la Chiesa 
dal vedersi cinta di varietà, e vagheggiala la sua idea 
da cento nazioni e riflessa ne' cento loro linguaggi 
e costumi. 

E poiché adunque la Sede di Roma pia cesi della 
varieté del culto , ed ama risplendere anche per 
questo come sull'Idolatra e l' Islam» così sull'ama- 
tore del Protestantismo e dello Scisma ; ei conse- 
guita che ogni partìcolar cura le conviene adoperare 
onde si sfuggissero gli sconci che provenir sogliono 
dalla comunanze de' riti in una Chiesa medesima e 
sotto una medesima giurisdizione. Non slegne da ciò 
che vorrebbe» uno scisma , oppuramente che mal 
ai gradisce la fratellanza evangelica e la meschìanza 
degl'inni entro i templi sacri all'unico Dio dell'uni- 
verso. I cuori de' credenti si elevano unanimi , ed 
uno é il loro canto die mosso dagli opposti emi- 
sferi va a raccoglierai innanzi all' ara dell' Eterno. 
Ma poiché il culto esteriore varia nelle genti , e 
l'uomo è tratto a rispettar fino allo scrupolo la re- 
ligione de' padri suoi , e il genio malefico delle an- 
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tipatic e dell' iult-res.se lo accompagna indivisibile 
come ombra , avvengono ornai spesso quelle trilli 
combina aio ni donde sorgono le scissure e i parliti 
fatali alla religione ed allo italo. La esperienza , 
aavia maestra della vita, ne offre lesioni lagrime- 
voli, e soventi il Valicano istesso vide la difficoltà 
di calmar l'ire furibonde, Noi non facciamo qui 
la storia di simili fatti: se non che per affiancarci 
nelle asserzioni , preghiamo il lettore che ei fàccia 

{ireseu te quanto ci fu forza esporre « allorché par- 
ammo de' contras ti che sostennero nell'esercizio del 
loro rito tanto gli Albanesi greci di Calabria die 
quelli di Sicilia. I quali falli se turbavano le fami- 
glie e la società , il tristo effetto non si estendeva 
oltre. Ma le scissure religiose facili a fomentare gli 
scismi e le eresie, se da una parte funestano il vivere 
sociale, dall'altra procurano l'onta più obbrobriosa alla 
religione, particolarmente se avviene che i due riti si 
esercitino in una Chiesa medesima. Eppure simili 
scene successero, e tu t Logi or no con raccapriccio le os- 
serviamo rinnovarsi fra noi. Se per avventura t'inol- 
tri nei templi dove si esercitano ì due riti Latino e 
Greco, ei li avverrà vedere il popolo Ivi affluente scin- 
dersi in due parti, e nella stessa casa del Signore, 
]'una rivolgersi al Santuario de' pani fermentati e 
l' altra a quello degli azimi ; e se bene attendi , fre- 
merai sentendo forse gl'insulti che si scambiano e 
gli orrendi blasfemi di die non raro si vilipendono 
quei simboli santissimi dell'aliare, imperocché cia- 
scuna delle due parli si crede avere un Cristo a sa 
reputando ornai diverso da quello ebe si adora dal 
Greco l'altro cui si prostra la popolazione Latina (i). 



(i) Giova per li . 

citala Risposta alla Relazione di Monsignor Cardamoae a 
Memoria di Monsignor Crispi ili torno a Palai» Adriano. 
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L;f ricordanza di tali falli desia un orrore inconce- 
pibile , e forse non sì credono appunto perchè ai 
ama non crederli. Piacesse al cielo cbe l'età nostra 
ne vedesse il termine sospirato. E un'età di coltura : 
ma pero non mancano tuttavia persone che avvi- 
lendo il rito greco osano dichiarare che le' orazioni 
orientali e la orientale celebrazione del sacrificio 
incruento siano vane ed infeconde. Gran Dio 1 Si 
confondono gli Albanesi di rito greco abitatori della 
Calabria e Sicilia coi Greci di Oriente, come se que' 
primi avessero egualmente che i secondi arriso alle 
Foziaue scissure. Questa confusione procede sicura- 
mente dalla ignoranza degli annali religiosi e del 
rito islesso. Ma non perciò conviene permettere che 
la ignoranza confermi gli errori. Laonde si desidera 
ornai un espediente valevole onde procurare che in 
tali cose non si carni nasse per vie ignote da chi e 
destinalo a vegliarli e regolarli. 

Dalla mancanza di queste conoscenze provvenne 
che le pratiche greche ebbero più volle una falsa 
interpetrazione ; e perciò maravigliar non si deve se 

fli Albanesi -greci vennero un tempo accusati di irre- 
igione , perchè non si uniformano ai digiuni ed alle 
feste della Chiesa Latina, mentre essi hanno le loro 
feste e ì loro digiuni fatti secondo la disciplina delta 
Greca ; e se portarono la taccia di superstiziosi per- 
chè estraessero dai sepolcri i cadaveri e li brucias- 
sero , mentre già non praticavano che una cerimo- 
nia particolare prescritta dall' Eucologìo riconosciuto 
ed approvato da Roma (i). E non è a maravigliarsi 
ancora se Iroviam scrìtto cbe, nn Vicario Generale 
di un Arcivescovo Latino avendo obbligato un Ar- 
ciprete a segnarsi con la Croce secondo la forma di 



(i) T. Riiposta di Filai, a Monsignor Cardamone p. 37. V. i 
che Goar , ad Euchol 1 Albaspis. X., 1 obscrv. e. ». 
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quel rito , si mosse a scandalo e la derise e la ri- 
provò , perchè non sapea discernere 1' antichità e il 
par ti colar mistero di quella forma (i). 

A ciò ha menato e può menar sempre la igno- 
ranza di quel rito. Laonde ben si avvisò l'alta men- 
te del Papa Benedetto XIV quando con la Bolla 
Etsi Pastoraiis benignamente provvedeva , impo- 
nendo ai Vescovi Latini di deputare un Vicario Greco 
per le cose de' Greci. La deputazione di questo Vi- 
cariato sosterrebbe ferma la integrità del rito , e si 
bramerebbe ebe a tal uopo fosse intesa la volontà 
della Chiesa e praticato quanto essa comanda. Sa- 
rebbe un tal quale rimedio ai molli mali di cui fem- 
mo parola. Non pertanto il mezzo più opportuno 
per armonizzar tutto , distruggendo le avversioni e 
le antipatie e rispettando le pratiche del rito greco, 
sarebbe quello di sottomettere le colonie Greco-Al- 
banesi alia giurisdizione di un Ordinario Greco, giu- 
sta ì voti di Leone X Paolo III e Giulio III (a), e 
della Sacra Congregazione riunita per la deputazione 
di un Vescovo Greco in Calabria (3). La Religione 
così vedrebbe più bello lo splendore de' suoi culli , 
gradirebbe più pure le offerte de' redenti, acco- 
glierebbe con più affezione i cari figli, e lo Stalo 
che dev* essere sempre il suo braccio nelle dure vi- 
cende della vila sociale , ritrarrebbe il vantaggio so- 
spirato della pace ed amorevolezza fra i cittadini* 



(i) V. la medesima risposta a M. Cardamone, p. {a. 

(a) Questi Pontefici aveaoo ordinato clic i Greci dell' Italia do- 
vettero cuer governati dai propri Prelati — ie antiqua proprioi 
eiusdem JVatl'ofUf Praeltuos habert , Oc iltis , non autem ìocorum 
Ordinaria subetse. 

(3) Zavarr. Hill, depili. Epit. Ut, Biloi Grttcif, p. 6;. SS. 
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CAPITOLO XV. 

Missione guerriera della nazione albanese. Fatti 

che la comprovano. Sua parte e suoi destini 

nel risorgimento della Grecia. 

V'ha tali circostanze accompagnanti la vita di una 
nazione , che può dirsi non esserveoe una la quale 
non ne riveli delle tendenze particolari e caratteri- 
stiche onde risulla la sua missione nella sfera dell'u- 
mano. sviluppo. La umanità segue il suo cono per 
opera di più elementi, l'uno diverso dall'altro , ed a 
riuscirvi è necessario che ciascuno di essi si muova 
ed agisca entro il proprio cerchio, con passi or lenti 
or rapidi , secondo che richiedono la natura degli 
oggetti circostanti e i tempi. Fu missione del po- 
polo Ebreo il conservare le tradizioni religiose in 
mezzo alla varietà e corruzione de' culli; fu proprio 
de'Fenìcì rompere i mari e commerciare le proprie 
manifatture e industrie in tempo che appo le altre 
nazioni erano poco o nulla conosciute: la Grecia 
nino le arti e le lettere : Roma le conquiste, e fra 
gli altri popoli, quelli dell'Albania la guerra. 

Essendo nostro proposilo fermarci a questi ultimi, 
la vita de'quali stiamo già delincando in un quadro 
breve sì , ma chiaro ; non faremo altro presente- 
mente che ridurre a un punto di vista i diversi fatti 
che rivelano il loro carattere e la loro parte nella 
sfera delle nazioni. 

L'età antica fu passata da essi tutta nelle armi, 
dai Pelasgi ai Turchi , ed è superfluo ricordare il 
valore sotto ì condottieri Filippo, Alessandro, Pirro 
e Scanderbek. Né si vide altro carattere in essi , 
salvo quello del genio militare, il quale perche solo 
ed esclusivo fu potentissimo e duraturo. È nota la 
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fuma onde spleuileauo nel «ecolo XV, allorché al 
recarono nel nostro regno a conquistare per Alfon- 
so I d'Aragona la ribellata Calabria e a difender 
dai Baroni e dai Francesi Ferdinando suo figlio. E 
son note le loro armi sotto Carlo V, il quale ne 
avea formali de' corpi di truppa, quando già la loro 
cavalleria detta de' Strndiotti era la più famosa in 
Italia. In questi tempi (an. >53g) avvenne l' espu- 
gnazione di Casal Nuoto fatta dai Turchi, e coutro 
tali nemici il valore e la fedeltà degli Albanesi pre- 
valse mirabilmente {■). L'Albanese Giovanni Ca- 
viceli alla testa di una compagnia de' suoi nazionali 
so steneva i primi cimenti , quando nel Regno dì 
Va'enza, Del Parmigiano e nel Piacentino ferveva 
minacciosa la guerra Ira le due Corone di Spagna 
e di Fraucia. Parlammo distesamente degl' illustri 
guerrieri della famiglia Basta , e qui è bello ripe- 
tere il nome di un Giorgio Basta Luogotenente ge- 
nerate delle armi Imperiali e Gonfaloniere delle Pon- 
tifìcie , sotto il cut comando uh reggimento dì ca- 
valleria Epirota fé' prodigi di valore nella conquista 
de' Paesi Bassi fatta dal Duca di Parma l'anno iSycj, 
Né è da preterire il nome di un Mercurio Bua , 
di un Giovanni Bacilli , di un Cristoforo Nina, tutti 
nativi di Drimades nell' Albania e famosissimi negli 
annali delle armi Spagnuole e Venete. 

In Drimades nasceva parimenti uno Strali Glìca 
cbe esibì a Carlo III Re di Napoli un reggimento' 
di fanteria composto di scelti giovani Albanesi , e 
del quale egli stesso fu da quel Sovrano eletto a 
Tenente Colonnello (•?.). I conoscitori della storia 
napolìtana sapranno sicuramente gli atti di prodezza 

(1) V. Mugroa, Fati). Muti-anca. 

(a) I aoldnti di quelito Reggimento ventano reclutali clandesti- 
na mtn le sii Antivari, a Vallona, a Croja , ■ Scutari e nulla Bu- 
lina. .- V. Pouqucville, Viag. T. IV. pag. 116. 
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onde venne tempre distinto quel reggimento dello 
già Real Macedoni. Giova dir non pertanto che 
quando l'Imperatore Carlo VI mandava il Prìn- 
cipe Lubkovvitz alla conquista del Regno di Na- 
Soli (su. 1774)» f* a l G truppe napolilane capitanate 
all' illustre Conte dì Gages e fermate in quarlier 
generale a Vellelri , solo il Seal Macedone addoppiò 
il vigore della auffa e respinse il nemico, ricupe- 
rando i posti perduti del Brigadiere, del Bonetto 
e della Lìngua di Sierpe. E gloriosa non altrimenti 
fu per quel reggimento la resistenza sostenuta in 
Guastalla contro il medesimo esercito Imperiale, e 
l' anione dell 1 assedio e presa di Tortona e di Pia- 
cenza , non che della occupazione dì Pavia (anno 
1745 e 1746). Io non vado a rintracciare i falli 
meno rilevanti di quei tempi e farne lunga disser- 
tazione. Ma ognuno si persuaderà certamente della 
bravura di quegli Albanesi , considerando che Car- 
lo III con dispaccio de* 3o Maggio 1740 dichiarò il 
Reggimento qual Corpo Italiano e capace a godere 
tutti i dritti t privilegi], e preferenze che gli com- 
petessero. 

Né meno degni di gloria e di ammirazione sono 
i falli ebe sostennero sotto Ferdinando IV. Già il 
governo di Napoli aveva allora fermalo un contratto 
co' Primati dell'Albania acciò nel bisogno gli pre- 
stassero una forza equivalente, la quale poi dopo 
i servizi ritornerebbe in patria co' debiti onori e 
convenute pensioni (1). Per lai modo accrebbe i 

(1) « Ai figli de' Primati che non aveano parenti nei Reggi* 
mcnli Macedoni furono accordate dieci pi.'nc franche nel Col- 
legio della Nooxiatella , e di qnc.fc ne furono tosto occupale otto 
da altrettanti giovani nominali Cadetti». V. Cenno Storico dei 
Servigi Militari prestati net Jtrgno delle Sicilie dai Greci Efì- 
i-Oli Ali/aneti Macedoni re. Corfu , i8j3 p. 34. Dal quale opu- 
■colo formato già su la Memoria dHI' Ufficiale del Beai Macedone 
Signor Nicola Sassi , ho ritti alo buona foriione delle prewnli 
notili*. 
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Corpi de'Mucedoni nelle sue milizie e nal fatto non 
tardava a vederne i vantaggi. Nel 1798 mentre 
un distaccamento di 114 uomini partiva da Gaeta 

f>er recarsi nell'isola di Ponza, incontrato da due* 
egni Barbareschi muniti di artiglieria, benché quel 
distaccamento non ne avesse, addoppio non pertanto 
il coraggio , sostenne il terribile cimento e vinse* 
E mi gode l'animo immensamente veder tra quei 
valorosi distinguersi in qualità di secondo Tenente 
anche un Demetrio Lecca attuale Maresciallo di Cam- 
po tuttavia iu servizio del nostro governo, uomo 
cui la nazione Albanese è per mille titoli ricono- 
scente, di nobile famiglia delta Chimera stretta in 
parentela col Principe de' Mirditi , e nel cui petto 
ferve potentemente l' amore nazionale. S' illustra- 
rono ancora gli Albanesi nella Campagna di Ro- 
ma del medesimo anno e ne' fatti strepitosi di 
Civita-Castellana e di Caiazzo. Pe' quali fatti tanto 
risuonò la fama , che nel ritorno dell'armata il po- 
polo Napolitano solo il Corpo Macedone ba salutato 
con voci di trionfo e di venerazione. Per modo che 
scendendo i Francesi nel 17991 ai Cacciatori Mace- 
doni affidò il Castello del Carmine e al rimanente 
del Corpo gli altri siti della città e sue adiacenze. 
E quando il nemico spingendo l'impeto si avvici- 
nava alla città, solo dal popolo e da queste brigate 
di soldati Albanesi ebbero la resistenza più ostinata 
ed eroica (1). 

Si sa inoltre che gli Schipetari Albanesi formano 
la milizia distinta della Porta Ottomana, e che in 
tutte le imprese, guerresche pertinenti a queir Im- 
pero furono e sono il braccio più sostenuto e forte. 
Nelle Reggenze Barbaresche e terre Egiziane gli Ar- 
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nauti tonò i soldati per eccellenza e la milìzia più 
accreditala , dice il Pouqueville (i). Di Albanesi 
era composta una gran parte dell'armata onde l'eser- 
"eito Britanno fu assalito a Rosetta nell'ultima spe- 
dizione dell'Egitto (3). Con le truppe ricavale dal- 
l'Albania Mebemet Ali è riuscito il flagello de'Mam- 
melucchi , unendo al suo regno d' Egitto la Siria 
l'Arabia e la Nubia , e diventò quel Faraone che 
da Alessandria fa tremare Costantinopoli , come Se~ 
sostri da Tebe e Saladino dal Cairo facevano tre- 
mare Babilonia « Bagdad (3). I famosi Ali di Te- 
belcn , Mebemet Ali , lbrahim Fascia ano figlio , 
tutti di terra e di sangue albanese , i tre classici 
eroi delle ultime guerre della Turchia, possono me- 
ritar degnamente un posto accanto agli antichi Fi- 
lippo , Alessandro, Pirro, Scanderbck , e formar 
con essi una plejade meravigliosa del genio guer- 
riero della nazione. La storia de' tempi nostri ne 
parla con sorpresa , giacché sorprendenti sono i fatti 
per cai Ali di Tebelen e Mebemet Ali da semplici 
Bassa mettendosi in opposizione coli' Impero, giun- 
terò a reggere indipendentemente l'Epiro il pri- 
mo, l'Egitto il secondo, ed lbrahim ad essere il 
baluardo dell'Impero contro le eroiche armi della 
sventurata 'Grecia. 

Ne duole qui una riflessione. L' esercito d* Ibra- 
bim e de' Ser «schieri Ottomani era composto in gran 
parte di Albanesi, e secondo che avveniva, l'Al- 
tbania era la provincia eletta a prestare i suoi va- 
lorosi guerrieri , i quali furono al certo i più pre- 
stanti fra T esercito Musulmano e quasi i soli che 
raccolsero allori nella ellenica guerra. In questo 

CO Vìmio, T. IV. cip. 19. 

<a) V. Bollami, Imprese nelle I«ole Ionie, Londra 1818 p. ai 3. 

(3) Cantò , St«r. X. a Ep. a cap. »3. 
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fatto noi vediamo i fratelli in guerra coi fratelli, 
gli uni a difèndere la propria sorte , gli altri a mu- 
tarla. Ne duole questa lotta orrìbile fra un popolo 
■stesso, questa ronda spaventevole di armi fratricide, 
tanto cara alla Porta, sì fatale alla Grecia. Ma fu la 
religione del Corano che li ha sventuratamente divisi, 
e a noi conviene deplorare questa sorte dell'Albania. 

La Grecia finalmente é risorta. Dopo quattro se- 
eoli di vergognoso servaggio il suo animo trovò ad 
espandersi e riacquistò la vita. Ma non fu sola però 
nell'opera grandiosa ; non furo n sole le sue armi 
che temprate negli avanzi di Maratona e benedette 
dalla Fette , svegliarono lo stupore dell' Europa e 
lo spavento dell'Asia. Una gran parte l'ebbero gli 
Albanesi : e benché la stona non consacri ad essi 
un lauro distinto nel tempio della ellenica gloria « 
e il grido della fama suooi confuso, sono però sem- 
pre chiari i loro fatti che la storia islessa illustra 
ed ammira. Suonano bastantemente eroici i nomi 
degli Epiioli Noti , Costantino . Cristo e Marco 
Bozznri; Rizzo, Costa. Foto Za velia e suo padre, 
Odisseo , Varnakìoti , Miauli , Conditrioti , Tom- 
basi, Karaiscakis, Grìvas, Gura, Niceia , Storna- 
ri ec. e delle eroine Elena moglie di Costantino 
Bozzati , Mosco moglie del primo Zavella e Caido 
sua figlia , Despo vedova del capitano Giorgio Bozzi 
e la senza esempio Boboliua d'Idra. 

Fra i Suliotti si accese dapprima la guerra della 
indipendema e 1* Epiro fu il centro. Ali di Tebe- 
len detto anche Bassi di Giannina , per la insazia- 
bile sete di sangue, pe' misfatti, per gli orrori delle 
oppressioni si era reso insoffribile. I popoli fremeano 
disperati agitandosi fra le catene : ma era il fremito 
della impotenza e si scioglieva unicamente ne' de- 
sideri. Non taceva però la eroica Selleide, avvezza 
da secoli ad esser libera e indipendente. Levò il 
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grido della guerra, e l'anno 1790 inaugurava f pri- 
mi passi di quella memoranda impresa, che poi la 
marina de 1 suoi fratelli albanesi d' Idra e di Spezia 
doveva solo sostenere fino a) trionfo (1). Mille e 
cinquecento combattevano contro quindicimila ; ma 
al numero suppliva il valore , e i Suliotli resistendo 
vinccanò. Gli alti di eroismo dei Za velia , dei Boz- 
zati e delle donne capitanate da Mosco e da Caìdo 
che quali nuove Amazzoni portavano lo spavento e 
la morte su i Turchi, sou troppo celebri per ripe- 
terli di Vantaggio. E se ne' primi anni del secolo 
attuale caddero le regioni di Suli , caddero colo per 
opera de! tradimento. Non si avvilirono però gli 
animi de' cittadini , che sparsi per la Grecia per 
la eplarchia Jouica ed altre parti di Europa , at- 
tendeano impazienti il tempo di gettarsi nelle loro 
montagne e rapirle al nemico. Furono sedici anni 
di vita raminga , ma di preparamento perà a nuove 
grandi imprese. Era il 1820, e perchè la solleva- 
zione ferveva dal Pindo alle Termopili, videro giun- 
to ornai il sospirato momento. Si Tannarono a un 
tratto , formarono alleanza con Ali di Giannina , 
ed eccoli avanzati ad attaccar la Porla. Tutti i Cri- 
stiani della Tesprozia ebbero parte in quella con- 
federazione , e un'armata di 35oo guerrieri seguiva 
il comando di Noti Bozzari , decisi di spezzare le 
proprie catene o morire. Uniti così negli animi , 
tennero consiglio a Suli il giorno 6 Febbraro 1821, 
e le risoluzioni furono , di servirsi dello stesso Ali 
per far trionfare la indipendenza, e di spargersi per 
la Grecia e scuotere i loro fratelli ed animarli, per- 
suasi che stante quell'avviamento delle loro cose a 
destini novelli e prosperi , la morte di Ali lascerebbe 
preparato e sicuro in essi il trionfo della Croce. 

(0 V. Adr. Balbi. Comp. di Geograf. e le altre Opere. 
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Io questi treni' «imi di fatti guerrieri e di vicende 
de' popoli d'Epiro , i Greci benché suscitati da man- 
datari esteri „ restarono sempre .tranquilli , atten- 
dendo più maturila nelle cose. Né avrebbero scossa 
per allora la indolenza, se nel i8ai gli Epiroti 
non avessero sollevato Patrasso e l'Arcadia. Propa- 
lato così il fuoco della rivolta , l'Eliade sì vide su- 
•ito tratta sull'armi. Scendeva a combatterla man- 
dato dalla Porta Kurscid Bassa alla testa di a6ooo 
uomini , e formava quartier generale a Giannina. 
Battaglie strepitose , fatti illustri resero famosa que- 
sta campagna dell'Epiro; Arta bloccala; rotte le 
comunicazioni tra Giannina e Prevesa. I Snliotti 
uniti ai loro nazionali armatoli Cristiani ed. abitanti 
di Chimera , e soccorsi dalle forze della Grecia , 
gettavano la disperazione nell'animo del Turco. Ed 
avrebbero continuato in questa carriera splendida 
di glorie non interrotte , se un immenso esercito 
Musulmano da una parte e dall'altra la ritratta di 
Alessandro Mauro-cordato non li avessero costretti 
a segnare una capitolazione, obbligandosi di abban- 
donar per la seconda volta la patria e ritirarsi nella 
vicina Isola dì Cefalonia. Ciò avvenne nel mese di 
Settembre 18x2. Ma nella capitolazione ìstessa a veti- 
nò dichiarata che , quando che fosse il tempo , essi 
riserbavansi il dritto di riprendere le armi e colle- 
garsi ai loro fratelli della Grecia. Il che eseguirono 
già senza frappor minimo indugio. I Greci combat- 
teano la guerra dell' Acarnania e dell' Etolia , e in 
mezzo alla confusione sparsa nell'esercito loro pel 
tradimento di Varnakìoti, Marco Bozzari alla testa 
di 600 prodi di Soli sosteneva il peso e gli sforzi 
delle schiere ottomane comandate da Rutseid Bassa 
e dall'albanese Oraer Vriones. Intanto nel 1833.1 
due Epiroti Odisseo e Marco Bozzari erano i ge- 
neralissimi dell' armata greca , nella regione orien- 
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tale il primo , nella occidentale il secondo *, ne'q uali 
posti vennero confermati dalle assemblee orientali 
unite nel Gennaro del 1823. E se vogliamo scen- 
dere a ricordare altri fatti degli Albanesi di Epiro 
nelle guerre greche , diremo : non fu quasi batta- 
glia , non presidio , non assalto in cui non si tro- 
vassero anch'essi. Missolungi , Navarino, Eleuti , 
il Pireo , l'Acropoli dì Atene risuonano del loro no- 
me. Il campo di Carpenizzi da un pugno di questi 
prodi fu sorpreso nell'ora notturna e distrutto, 
mentre Marco Bozzari moriva in mezzo ai trofei 
della più ardita e memorabile impresa. Nauplia , 
Salona , Psara li celebrano ne' loro fasti , e la me- 
moria del Byron in Grecia ne richiama qnella dei 
5ou Suliottì da luì assoldati per marciare all'assedio 
di Lepanto. 

La guerra della Grecia dunque ha interessato non 
meno I discendenti di Temistocle che quelli dì Pir- 
ro. La terra da'Ccruuni alla estremità del Pelopon- 
neso era tutta un vulcano fervente. Dove sventolava 
la Croce tuonava il grido della indipendenza. L'Al- 
bania inferiore fu la prima ad alzar la bandiera della 
rivolta, quella a sostenerla fino all'ultimo sangue, 
e quella intanto si vide esclusa dal premio della ri- 
gener,azione e della libertà. Il Senato Ellenico quan- 
do si radunò a Corinto e divise la Grecia in cin- 
que grandi eptarchie , nella occidentale avea già 
comprese anche le proviti eie epirote dell'Anulochia , 
dell'Ala mania , della Selleide e della Cassiopia , co- 
me degne a formar parte del nuovo regno che ri- 
sorgeva , suiti tocche tante fatiche aveano sostenuto 
nell'ardito loro movimento. Tali stati formava la 
Grecia e lì sosteneva col sangue, e già nel 1818 
era sul punto di conquistar Prevesa ; quando le tre 
potenze coalizzate le intimano di ritirarsi , peroc- 
ché il trattato di Londra del 6 Luglio disponeva 
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5' nella città e quelle regioni in favore dei Turchi, 
er tal modo il solo valore delle tre grandi po- 
tenze Europee che guidavano gli affari di Grecia, 
fu quello che escluse dal nuovo regno l'Albania In- 
feriore. Si tramava far cessare la lotta sanguinosa , 
e si ricorse al mezzo di conciliare le pretensioni 
non meno de' Greci che de' Turchi. E l' isola di 
Candia non ebbe anch'essa la medesima sorte? Non. 
offri anch'essa i suoi figli e il suo sangue per unirsi 
alla Grecia ? Ma l'equilibrio Europeo n'ebbe le sue 
ragioni e queste furono sacre (i). 



(i) Nel maronito ci viene fra roani il seguente pauaggio dì Li* 
mattine ebe conferma appieno le nostre ouervazioni — Noi» poiir- 
rion» ajouter qn' il ni a ni piume ni pinceau capablet de rendre 
l'héroique deVoamcnt de hi babitaiu, Ann» l«i dentiera tempi 
4* la luttc , qu' ili ont souttmie plus tnu louta Ics autru , pour 
V affranchi sic meri t de la Grece. 
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CAPITOLO XVI. 

Natura e principi grammaticali della Lingua 
degli Albanesi. Poesia popolare. 

La lingua albanese attualmente si divide nello 
skipo o albanese proprio antico e nell'albanese ini* 
Ito. Il primo è composto dai dialetti de'Gueghi, 
de'Mirditi , de'Toski , de' Chami e do' .lapj : il se- 
condo dall'albanese grecizzato d'Epiro e dall 1 italo- 
albanese di Calabria e Sicilia (i). I tempi distrut- 
tori e modificato™ delle umane cose mescendo i 
popoli fra loro ban variato in mezzo alle vicende 
anche i linguaggi : ma la natura però vi rimane sem- 
pre la stessa finché durano i frantumi e quell'aria 
che è loro propria ed onde vanno distinti dagli al- 
tri. La lingua albanese è semplice espressiva imi- 
tativa poetica, e queste qualità nell'atto che ser- 
vono a coufirmarne la sua origine vetusta , per noi 
già dimostrata , la fan vedere capace eziandio della 
più regolare coltura e di quell'abbondanza e varietà 
pereti risaltane la greca e la latina. Infatti , se la 
riguardiamo dalla parte de' suoni essa ne ba una 
quantità considerevole ; poiché alle lettere tutte della 
latina aggiunge anche le greche», 8, J, %, yy yk, y% 
e la e muta e la g de' francesi, le quali lettere poi 
vengono contemperate da un'armonica e soave gra- 
duazione di tempo nelle vocali, ciò che invano si 
ricerca nelle lingue moderne. Per esempio, ad in- 
dicare l'ombra se vuoisi far uso del vocabolo de- 
terminalo si dice rea con un tempo e mezzo, ma 
«e viene ad usarsi l' indeterminato abbiamo tjet con 



0) A» Balbi, Alias Ètnograph. du globe. 
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due tempi: disc volle, ha? un tempo solo. Se ci 
piace riguardarla dal lato espressivo imitativo poe- 
tico , quali voci di altre lingue avanzano le seguenti: 
seti pioggia, u xumb si è sprofondato, gkiymùn 
tuona, scheplyn fulmina, d'ora fuoco, Ùen bolle, 
friia soffia, ghinglyn nitrisce, gkrrien raspa, pie 
folgore o goccia? In fine, se l'analizzeremo negli 
elementi grammaticali, l'abbondante varietà delie 
coniugazioni e declinazioni non che la facillà con 
cui si assoggetta anche alla minima graduazione della 
espressione del pensiero, sono altri dati che rive, 
lano parimenti quella natura che noi vi ravvisiamo 
nella lingua albanese. Ed eccoci alle pruove. -. 

I nomi sostantivi sì riducono a cinque declina- 
zioni, ma delle quali tre sono di nomi determinati 
e due di indeterminati. Le prime hanno il genitiva 
in ys come bus bocca husys , in ti come buglione 
gentiluomo bugliarit, in ut come murg infelice inur- 
gut. Le seconde hanno il genitivo in.i'e, come U- 
chie di coltello , in i come àyntri di sposo. 

I sostantivi derivativi hanno la finale corrispon- 
dentemente AVarius o tor de' Latini o all'eie* cria 
dei Germani, come cy net or cantore, mrelria regno, 
hiumstari il portalor dì Ulte. 

Gli aggettivi si decimano con gli articoli avanti. 
Gli articoli sono tre, i, e, iy , e quindi si dice i 
mir il buono , e mir la buona , ty mir la cosa buona. 
De' vezzeggiativi e diminutivi si fa un uso straboc- 
chevole: a formarne i mascolini si aggiunge Vi» o 
il •*", così bir figlio birifl o birci figliuulino; pe' fe-r 
minili vie l'aggiunzione dell' e{ o ri gliuglìc fiore 
gliugliet, door mano dorvi. Spesso il vezzo si at-i 
tacca all'azione, e diventa vezzeggiativo anche il 
verbo ; talché per dire vaan e me rymbien andarono 
a prenderlo, usano vaan e me rymbienib, 

I pronomi hanno una declinazione regularissima* 
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Anche i verbi nonno una costruzione regolare : 
ma le coniugazioni ranno fino a nove e terminano 
l'infinitivo in uem, une, aar t re, le , i'm,.iim, em, 
yne. I presenti de' verbi terminano in ogn, egn , 
ign , agi , «f, /gvi , i, j-, a. I preteriti in oca , 
e?a , ra , la , iva , a. 

Questi sono in breve i principi grammaticali della 
lingua albanese. Essa non fu mai coltivata , poiché 
la nazione inlenta sempre alle armi non si trovò 
mai nel caso di rivolgere a quella i suoi pensieri. 
£ se le sue colonie sparse per l'Italia ebbero altri 
destini , perche ristrette a poche migliaia d'individui 
e viventi in mezzo a una coltura straniera, furono 
sempre e sono tuttavia impossibilitale a formare da 
se sole una nazione e cogli avanzi del linguaggio e 
de' costumi d'Albania fondare una nuova letteratura 
e una civiltà particolare. 

Non avendo avuto dunque una scrittura gli Al- 
banesi scrissero nella mente le loro memorie e cosi 
le tramandarono ai nipoti. £ queste memorie rile- 
vate in canti epici erotici e morali formano la parte 
antica tradizionale della poesia popolare di quelle 
genti. I canti però ci presentano due diverse fisono- 
ruie che menano a ravvisare due epoche diverse in 
cui furono composti. Alcuni ritraggono i fatti ordi- 
nari della vita ed abbondano di quella varietà di 
scene che si veggono ed impressionano quando non 
è uno solo il pensiero che a se concentri il mondo 
e le azioni degli uomini , quando l'anima è in cal- 
ma e si diffonde in ogni oggetto qualsiasi che si 
vegga d' innanzi. Altri poi sono la espressione di 
un' epoca agitata , epoca di guerra , di contrasti , 
di difese , di eroismo. I primi rimontano quindi ai 
tempi Bizantini , i secondi al periodo guerriero di 
Scauderbek ebe durò fino alla totale caduta di quelle 
terre sotto la sciabla del Turco. 
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Intanto a rilevare la natura e lo spirilo di questa 

risia tradizionale degli Albanesi giova discorrerne 
circostanze seguenti. Quando-la nazione dettava 
i suoi canti percorreva- gli anni della sua giovinezza 
ed era tutta potenza vita immaginazione. Parlava 
quindi un linguaggio povero ma enfatico , epperò 
nella manifestazione de pensieri doveva essere per 
necessità sublime , e acuto nel comprender molto 
in brevi concettose e rapide parole (1) In fatti il 
suo linguaggio nuota tra metafore , immagini , pa- 
ragoni , e net rilevare il mondo de pensieri la sua 
mente non si attacca «ne a quelle sole idee le quali 
sono il riflesso di oggetti particolari e comuni, A 
giungere il grado umano quando per profonda ri- 
flessione e lunga familiarità con le arti del pensare 
e del parlare Io spirito sì rafforza della potenza sin- 
tetica.. e si slancia a vagare tra i principi univer- 
sali delle cose, è d'uopo scorrere successi v a meu le 
e per luoghi intervalli i grandi periodi che prece- 
dono, quello del commercio e del pieno sviluppa- 
mene della vita. Che anzi nello stato dì cui ten- 
f;hiarao parola, l'uomo non solo tutto individua- 
izza ma tulio restringe nel breve ciclo orizsontale 
della propria terra. Invero, la pittura della terra 
d'Albania, de 1 costumi di quel popolo, delle sue 
credenze traspare a grandi traiti ne' canti Albanesi. 
Quella terra è seminata di montagne e in quelle 
montagne vi abbondano gli sparvieri , le pernici, 
le colombe , i pruni e oggetti simili ; vi biancheggia 
eterna la neve ; vi splende la luna in mezzo al cielo 

E in sereno, il sole fra i raggi della luce più viva. 
'a qui le similitudini del labbro rosso al becco o 
al piede della pernice , dello sposo allo sparviero 
che scende dalle montagne nevose in mezzo a stuoli 

(i) Massima del Vico. 
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di colombe per scèrne la più bella' e rapirla. E da 

3ul , una giovine bella è bianca come la nere, 
olce come il pruno, splendida come la luna delle 
notti serene d' inverno -, e un vago garzone abba- 
glia come il sole quando sorge. Le donne albanesi 
fanno uso di grandi spille per appuntare sulla chio- 
ma il velo nuziale, e ne' canti epitalamici la sposa 
vien detta spilla ef argento, capo di spilla (i). Dal- 
l'altra parte le strane credenze alle magie e agl'in- 
cantesimi delie Jate , residuo della mitologia dell'an- 
tico Nord e della Persia, come delle credenze Tes- 
sale originali di quella terra , danno ai cauli anche 
un' aria bizzarra orientale. Si veggono personificali 
alla rinfusa gli oggetti inanimati, e le bestie for- 
nite di ragione e di linguaggio umano. La polvere 
di una tomba diventa un uomo , il coperchio di 
quella un cavallo , e i cavalli fatati parlano , e se 
il loro cavaliere fu ucciso in battaglia essi vanno 
alla vedova Signora nunzi della morte gloriosa di 
lui. Vi campeggia inoltre il sentimento religioso Cri- 
stiano. Si va a battaglia e s'invoca l'infida di Dio 
e de'Santi, si riesce vincitore e gl'inni si elevano 
a Dio- È la Fede Cristiana che dà lo spirilo reli- 
gioso e non la pagauica o la maomettana , percioc- 
ché il Cristianesimo intromesso fin dall'età prima 
di sua comparsa nel mondo trionfava potentemente 
in Albania , e il Maomettismo non era disceso ancora 
ad infettarne parte delle sue sventurate regioni. 

Quest'epoca della poesia degli Albanesi è per essi 
come fu pe' Greci quella che ha preceduto Soloue, 
pe' Romani il periodo della greca imitazione, per 
gli Arabi i tempi anteriori a Maometto , ne' Cale- 
doni l'età dell'Ossian. Infatti, la poesia di questi 
popoli tutti nel periodo designato non consisteva 

(0 Si connati il capo XIX nel paragrafo delle Noixe. 



3y Google 



che io lìriche canzoni eroiche erotiche o morali e 
in canti narrativi che celebravano le memorie pa- 
trie. Noi rilevammo fin dal principio queste distinte 
fisionomie delle canzoni albanesi. Ma onde i nostri 
ragionamenti sieno fondali e il lettore possa gustarne 
il carattere speciale e ciò che rende quella poesia 
nuova e gradila, riporteremo de' saggi tradotti fe- 
de! mente e letteralmente dall' originale albanese. 

Canto narrativo erotico de tempi Bizantini, 

« In questa sera piena di gioia stava la bella 
nella porta , dove guardava il sole fino a che scese 
al tramonto. Prese quindi la falce ed entrò nel 
giardino per mietere delle rose , delle rose e dei 
gìgli onde acconciare morbido letto al suo caro Si- 
gnore. E vi sparse ne' guanciali le rose, nel mezzo 
del letto le viole , ne' piedi i gigli- Si diede poscia 
a tessere due corone e le appese al capo del letto, 
sìmbolo di giorni e di anni felici ». 

Altro canto de* medesimi tempi. 

« Le montagne di Pietro Strori 'si caricavano 
tanto di neve quanto di pioggia e di nebbia folla. 
La nebbia edificò il nido, e il nido che edificava 
era contesto dì fili d'oro: le uova che stette a 
fare erano tutte bolle di oro: gli uccelli che stette 
a covare nacquero col capo d'oro e con le ali di 
argento. E poi i cauti che tempravano gli uccelli 
ferma vansi i venti per ascoltarli , canti divini dol- 
cissimi che udiva la Signora di Mi sia tra ri nell'atto 
che tesseva una tela di quattro facce- Nella prima 
faccia la Signora effigiò suo marito con tutti i suoi 
servi d'accanto : nella seconda faccia effigiò se stessa 
con tutte le sue damigelle: nella terza faccia effigiò 
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il fole con lutti i tuoi raggi : nella quarta faccia 
effigiò la luna con tutte le «Ielle intorno, ivi quindi 
effigio la nebbia, e accanto la nebbia gli uccelli che 
avca fatto ». 

Canto eroico relativo a Scandvrbck. 

« Quando partì Scanderbek per andare in bat- 
taglia, per la via che Latteo gli si fé incontro la 
Morte sciagurata nunzia ili trista ventura. Mori. — 
Il otto nome è Morte : volgili indietro o Scander- 
bek , che la tua vita è al suo fine. Ei l'ascolta e 
la guata : sfodera il brando , e quella sta immota. 
Stand. — Ombra di vento, temuta solo dagli uo- 
mini vili , donde il sai tu eh 1 io debba morir&P Il 
tuo cuore gelalo può profetissarmi forse il mio de- 
stino? o forse a te souo aperte le sortì degli Eroi ? 
Mori. — Jeri ne' cieli aprirono i libri della sorte, 
e nera e fredda come un velo essa ti scendeva sul 
capo mentre poscia si gettava su di altri. — Scan- 
derbek si battè le palme, e il suo cuore diede un 
sospiro: ahi 1 me infelice, ch'io non viv* oltre. E 
datosi a contemplare i tempi orribili che succede- 
rebbero , vide senza padre il figlio e in mezzo le 
lagrime il regno. Adunò i suoi guerrieri , e disse 
loro : guerrieri miei fidi , il Turco conquisterà la 
nostra terra tutta , e voi vi farete suoi servi; Du- 
cagino, menami qui mio figlio quel vaghissimo figlio, 
acciò ch'io l'avverta. Fiore abbandonato, fiore del- 
l' amor mio , prendi tua madre e prepara tre galee , 
delle migliori che n'hai, che se saprallo il Turco, 
verrà a impossessarsi di te e insulterà tua madre. 
Vanne alla spiaggia del mare : colà è un cipresso 
ombroso dolente. Lega in esso il cavallo, e ai venti 
del mare sopra il mio cavallo vi spiega la mia ban- 
diera, e sulla mia bandiera appendi la mia spada. 
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1] sangue de' Turchi le siede sul taglio e là dorme 
la morie. Solto l'arbore nero Stara» mule forse le 
armi del tremendo guerriero ? Quando spira borea 
furibonda , il cavallo nitrisce , la bandiera si vol- 
teggia, la spada tintinna. Udralli il Turco, e tre- 
mante pallido mesto peusando alla morte se ne torna 
indietro ». 

Miro canto eroico. 

« Usci la bella fuori la soglia eoo vasi colmi dì 
vino e con tazze nella mano per dare a bere agli 
orfanelli. Donna. — Orfanello infelice ebe torni dalla 
pugna, vedesti .forse il signor mio? Orfano. — Si- 

Snora, io ho veduto molli guerrieri, ma non vidi 
tuo signore. Donna. — Era un giovine leggiadro , 
leggiadro e di età fresca , con muslaccio ricciuto , 
con un cavallo brioso che avea dì sola la sella , do- 
rale le briglie e riccamente bardalo : slava con la 
bandiera nella mano. — Così diceva la bella, quando 
giunte il cavallo cou le redini avvolte ne' piedi, Ih 
sella da solto il ventre e strisciante pel suolo la 
bandiera. Donna. — O sciagurato, dove lasciasti il 
tuo padrone, il signor mio? Cavallo. — levi si schiu- 
sero le porte di Nauplin, e il sangue dei bu/ftiari 
si sciolse a lave, e le braccia delle donzelle stilano 
come candelabri sul suolo. Il Signor tuo fino ali* 
sera uccise nemici e non si accorgeva ch'era riiuaso 
solo alla pugna. Credimi o mia Siguora, io percorsi 
le campagne tulle, superai le valli tulle, camminai 
per tulli i monti : solo nella campagna di Nuiipli» 
iu una oscura capei Ietta sopra una tavola di marmo 
poggiato i piedi sdrucciolai. 11 Turco subito mi si 
fé' sopra e mi recise i crini ». 

Dello stesso carattere di questi canti , sebbene 
mancanti in parte di quell'aria e di que' modi fan- 
tastici e veramente orientali, sono i canti posteriori 
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al periodo di Scanderbelt , que' broco-vala o canzoni 
ili guerra che intuona 1' Albanese allorché nel tram- 
busto del furore/si slaccia da' suoi monti a combat- 
tere il Musulmano. 

Ci reità ora a discorrere l'altra parte della poesia 
popolare, cioè a dire la poesia del giorno. Questa 
si suddivide in funebre e forma i vaitim ossiano le 
minolugie , e in giocosa o eroica , ambedue det- 
tale all' improvviso nel!' impeto della passione e 
dell'estro. La funebre però, ad esaminarla atten- 
tamente è un composto di centoni sparsi ne' vari 
cauti del rito, che l'animo agitato della donna poe- 
tessa all'uopo richiama modifica e adatta. Io questi 
cinti domina potentemente il tuono elegiaco , quel 
tuono appunto che nasce spontaneo dall'attuale sen- 
timento, e le spesse esclamazioni , relicenze, perso- 
nificazioni , apostrofi alla persona trapassala agli og- 
getti circostanti alla casa alla tomba sono la forma 
e la espressione viva dell'anima commossa. Tutto 
è vita in quei canti, la natura parla, e parla con 
le metafore più strane , con le immagini più biz- 
zarre; e quel che più rileva, appalesano un'ombra 
dello spirito clie si ravvisa ne' canti de' loro padri, 
peroni si ricorda una eroica antichità una vita pas- 
sata tra gì' inni del trionfo e i monumenti della glo- 
ria. Offro al lettore in versi italiani un frammento 
che rapidamente raccolsi accompagnando un cor- 
teggio funerale nel mio paese. È una madre che 
piange il giovine marito della figlia. 

Figlio , se amasti questa 
Spada del dolor mio 
Or desolata e grama , 
Trarla dovrai con te , 
Trarla d'innanzi a Dio, 
E li nel ciel mostrarle 
L'amore tuo qual .è. 
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Io le l' avee poggiala 

Su le lue spalle p figlio , 
Ma le tue spalle caddero 
Sciolte , me lassa 1 al suol , 
£ nel fatai periglio 
Cadde pur essa teco 
La spada del mio duol. 

Muri, deb su, scuotetevi 
Scuotetevi e il cammino 
Frenate al figlio mio 
Che già kd parte e va. 
, Ahi ! qual crudel destino 1 
Ad impedir suoi passi 
Chi forza mi darà ? 

Vascello fracassato 

Dall'onde, ove ten vai? 
Una speranza cara 
Viva mi sta nel cor. 
Nò , tu non partirai , 
Della mia figlia accanto 
Io goderò tti ancor. 

Nò, tu nop partirai, 
Che giovani frementi 
Ad incontrarti sorgono 
Nel mezzo del cammin , 
Ai mesti tuoi parenti 
Essi rimanderantt 
Vinta la morte alfin. 

Cipresso sconsolato 

Dove li spinsi ? a guerra 
Te non invita il grido y 
Lontano è il nostro mar , 
Lontana è nostra terra 
E il sangue tuo purissimo 
Vev lei non puoi versar. 



3y Google 



*» t30«~ 

Ma , o figlio , in quel pendice 
Erta trasrinerommi 
Quando le lave torbido 
Dai monti scenderai! ? 
In esse io slaucerommì, 
E l'onde ai cupi gemili 
Cupe risponderai ec. 

La poesia giocosa ed erotica improvvisa aneli 1 es- 
sa (i) e ebe forma il divertimento delle ore nottur- 
ne, della ridda e de' lavori di campagna ci sì mo- 
stra in un aspetto un poco diverso ma non lontano 
dalla natura della poesia antica. Già primieramente 
va adorna della rima,, in ventato moderno, e poi 
nulla riflette di quella vita eòe ricorda l'eia eroica. 
della nazione. La poesia essendo la «pressione della 
società, va soggetta anch'essa alle alterazioni che 
. costantemente accompaguano lo sviluppo di quella. 
A' tempi nostri si è disceso da quell'alto grado poe- 
tico in cui si pascevano le fantasie albanesi di quattro 
secoli dietro. Ciò non pertanto l'inspirazioue man- 
tiene tuttora molto dell'antica forza, perché tuttora 
presso que' popoli è poetica la lingua e la fantasia 
non si è dilavala con 1 arie. Pruova convincente sono 
i concetti particolari e sensibili che vi dominano , 
1' abbondanza delle immagini , delle metafore , dei 
paragoni, i modi concettosi t la veemenza dello sii- 
le, i violenti passaggi da un oggetto ad un'altro, 
qualità tutte che generalmente e costantemente si 
ravvisano ne' canti popolari del giorno. 



(i) Ciatcuno del pepalo improvviM : i un fenomeno che ri os- 
nrva in ogni giovane nazione. La Grecia odierna vanta i suoi 
cotsaiia a cui ti (fidano le giovinette e in cui brillano gli spi- 
riti del pauc- 
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CAPITOLO XVU. 

Letteratura Albanese* 

Stantio sull* idea gettata in più luoghi de] pre* 
■cale lavoro , che cioè i popoli d'Albania ÌDlenti 
coni in un Ih metile alla guerra non sì trovarono mai 
nello sialo di applicarsi alla coltivazione dello spi- 
rito , miste da ciò conseguente in essi il difetto di 
una Ietterai ura. Negli ultimi tempi però misero dei 
generosi i quali superando le difficolta tentarono di 
scrivere la loro lingua si tentativi non riuscirono 
vani. Se non che essendo i -primi nell'impresa e 
titubanti della via da seguire per giungere regolar* 
mente e felicemente allo scopo, ognuno scelse quella 
che gli parve più piana Senza badare all' altra de- 
signala dagli altri. Per tal modo nacquero varie 
maniere ili scrittura e vari metodi grammaticali. 

In Albania si scrisse e si scrive con un alfabeto di 
28 lettere t «Ielle quali a3 sono latine e 5 originali 
albanesi. Ma vi ha però un altro alfabeto ecclesia- 
stico di 3o lettere , le quali offrono grande rasso- 
miglianza coi caratteri fenici , ebraici , armeni e 
palmeriui , alcune con la scrittura geroglifica iera- 
tica e poche coi caratteri bulgari e mesagetici (1), 
Nel i844 ne ' Principato di Valachta sì è fuso uu 
nuovo alfabeto albanese , ingegnosissimo e di un tipu 
speciale e nuovo. Cosi ci si rapporta, ma io so* 
spetto che non fosse altro che la rinnovazione del- . 
I alfabeto ecclesiastico di cui femmo parola. Gli Al- 
banesi stabiliti in Grecia fauno uso delle lettere gre- 
che , e poiché non bastano esse ad esprimere i suoni 
lutti della lingua albanese, si è ricorso ai punti I 
quali conte nell ebraico producono un snono vario 
secondo le lettere a cui vanno aggiunti. In questi 

CO Malte-Brun, Geogruf. VnW. Lib. 118. • 
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caratteri è scritta la traduzione del nuovo Testa- 
mento impresso a Corfù nel 1837. La Propaganda 
in Roma più volte ebbe cura che si stampassero dei 
libri albanesi e ai è servita all'uopo dei caratteri 
Ialini misti ai 5 originali. Questi libri sono i segi.en- 
li : Dottrina Cristiana del Bellarmino tradotta da 
.Pietro Buda nativo di Pietra Bianca , iOtì4- Diclìo- 
uariuin Lalìno-Epirotìcum per Francìscum Bian- 
chii m Epirulam , i635. Osservazioni grammaticali 
nella lingua albanese del P. da Lecce, 1716. Breve 
Compendio della Dottrina Cristiana di un Nazionale 
, del Regno di Servia, 1743. ho speculimi Coulessio- 
ni*. La Via del Paradiso tradotta da un Missiona- 
rio ed altri libi! spirituali. 

Molle e molle sono le poesie che corrono mano- 
scritte tanto in Albania che in ? ìc'Iia e Calabria. Ma 
in quest'ultima poi si hanno < uè saggi stampati , uno 
di Giulio Varibi'ba e l'altro ili Girolamo De Rada. 
L' operetta del primo è composta di poesie sacre , 

E arte originali e parte tradotte dal Latino. Fu pnb- 
licita in Roma e porta per titolo Gkicla e San 
Hfyriìs , Vita della Santa Vergine. Nelle poesie ori- 
ginali di questo scrittore vi troviamo ispirazione ele- 
vala e favilla sorprendente, alleili ben maneggiati, 
descrittiva ammirabile. Esse son divenule popolari, 
e ([l'imitilo nel Giovedì Salilo Ira la mestizia de' tem- 
pli s' tiiluiiiia 'I suo — Pianto delta f 'ergine , quel 
cauto come I' eco dolorosa della grande sciagura ha 
tate potenza sul cuore de' fedeli che fiumi di lagrime 
rispondono alle tenerissime rime. 
. Il Signor Girolamo de Rada fin dai primi suul 
anni si ha fissato in mente di creare una letteratura 
Albanese , e fermo su questo pensiero , per riuscirci, 
si avvertiva dover muovere i passi dai cauti popo- 
lari , comechè di la cominci la letteratura di cia- 
scun popolo. S' ingegnò quindi ben per tempo a 
studiate l'indole e l' andamento della sua lìngua, 
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Onde menarla ad un cerio passo di sviluppo. Eque-" 
alo il motivo per etti quiislo. giovi ne fervente dell» 
contiti uamenle e con nobile costanza in albanese le 
sue poesie. Se abbia intanto ben calcolato or/pmre 
cammini errato nel suo proponimento , lo diamo a 
giudicare ni tempi avveniri). Diremo solo che il Sì- 
gnor De Rada si è talmente imbevuto dello spirito 
de 1 canti tradizionali della propria nazione , die la 
sua poesia, considerala per un riguardo ben pilo os- 
sirirsi essere un eco di quella degli Albanesi da] se- 
colo XV ,' tempo del loro periodo eroico. Dico per 
un riguardo, poiché d'altronde rssa porta la più 
dipinta caratteristici della poesia del giorno; poi- 
ché in essa si vede l'accozzamento di tutte le -qua- 
lità proprie della poesia de' popoli giovani unte 
alla profondità ed elevatezza di-' pensieri che- Ap- 
partengono ad un secolo filosofo, il quale riflette 
sulla v'ita e lutto concentra all' uomo ed alla società. 
I canti di Milosao pubblicali in Napoli il i836 sono 
il ritratto della giovinezza del poeta e spirano qoel- 
J'ariii ingenua e senlimcnlale cVè propria " della vita 
domestica e ristretta ne' piccoli villaggi. Non cosi 
i Canti di Serali »a Tlmpia (i), a i quali l'Autore 
finge essere de' frammenti di poesia de] secolo XV 
rappresentanti il vivere degli .Albanesi e in parte 
la storia della guerra sostenuta da essi centra i Tur- 
chi di quel tempo » — Più elevali, più filosofici, 
d'uno scopo diverso e di scene diverse, portano 
l'impronta epica, e presentano una certa generale 
somiglianza con quelli dell'Ossian. Invero se il Bar- 
do Celtico nel descriverci le sue imprese guerresche 
ci dipinge i tempi ed i costumi del suo paese , la 



(i) I) titolo del Poema ì il seguente — Canti Albanesi di Se- 
rafini» Tliopia Principerà di Zadrinn nel secolo XV volli in Ita- 
liano per Oio. Reda. Napoli iS^3. Il Poema e compiuto di qua t- 
Irn Epoche e perciò di quattro parli. . ' 
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esclusiva tendenza alla gloria., alle opinioni , ai rap- 
porti ed alle memorie di alcune nobili famìglie d* 
Scozia; il De Rada dod «Iti imeiiii ci si svela nel 
complesso de' suoi canti in risguardo al popolo al- 
banese. L'idea poi dominaute in questi canti, e 
nella quale come in un foco vanno a congiungersi 
tutte le altre , si è quella della liberazione tifila 
patria. Nell'epoca in cui sì versa il poema, l'Al- 
bania gemeva sullo il giogo Musulmano, e il po- 
polo oppresso nun aveva aggiunto peranco quell'età 
remola io cui per lunghissima abitudine non si ri' 
■ente quasi più la mano di ferro che sta sopra: per 
cui era oalural cosa che il Cantore di quella ne la 
descrivesse come fremente del suo destino e *<*pi* 
rante un ritorno ai giorni felici. Dobbiamo notare 
però esser difetto principale in tutte le produzioni 
del de Rada de' modi di esprimersi un pò soverchio 
avventati e una sensibilissima oscurità nella manife- 
statone de' concetti. 

Questo poema è destinalo a studi maturi e pro- 
fondi e non può sì presto presentarsi al giudizio 
del pubblico. 11 poeta vuole trasfondere in esso tutta 
la potenza dell'anima sua, e nel suo tutto lo spirilo 
di quel secolo eroico d'Albania. Ultimamente però 
ci ha fatto douo del Milosxo rinnovato e di altre 
Poesie. E ci consoliamo con luì , il quale conscio 
del difetto de' modi so verdi inmente concettosi ed 
oscuri * in questo ultimo libro ba tentalo ogni sforzo 
per diventar chiaro seguendo formalmente la gra- 
duata successione de' pensieri. 

Nel momento ci si offre un altro libro di powlfl 
albanesi col titolo: il canzoniere Albanese di C. San* 
tori. Sul merito poetico di esso divise sono le opi- 
nioni. Senza entrare in questo io osservo che la lin- 
gua è spesso violata nella parte grammaticale, e ciò 
per is forzarla alla rima la quale in verità non è 
propria di quella lingua. 
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CAPITOLO XVIII. 



Costumi e riti della nazione ia generate degli Albanesi 
delle montagne e di ausili d'Italia. 

Ritrarre un paese per molli suona farne la de- 
scrizione de' monti , de laghi , delle pianure , delle 
citta e de' monumenti rilevanti per l'arte o pe latti 
die rappresenta do. Gran parie dì viaggiatori sì at- 
tengono a questa acuoia , e lu loro ispirazioni, i loro 
racconti poggiando su la esteriorità de' fenomeni, 
nulla ne ritelano dì quel che caratteri»! le popo- 
lazioni. Poeti e non filosofi ti mettono innanzi grossi 
volumi i e poco badano ec dican cose. Pure il sn«r 
cale' degli uomini è l' oggetto più importante ad osr 
servarsi in un paese. Forse anclie il più difficile, 
poiché si traila di salire alle cagioni , d 1 indovinate 
i fatti accidentali che vi versarono le raro influenze « 
di rapportarlo a[ principi che guidano i destini umani, 
di riguardarlo In somma come elemento evolutivo 
nella grande operazione delle società. In un popolo 
noi troviamo costantemente due fatti : abitudini di 
azioni e disposizione di spirito. Chiamiamo il prie 
DO costumi; Il secondo cai altere; e del morale de- 
gli uomini queste sono le basi precipue edegne del- 
l'attenzione più accurata e intelligente. 

Noi discorriamo degli Albanesi, e interessa non 
poco al nostro assunto conoscerne il carattere e i 
costumi : ma poiché sono essi- abitatori di diverse 
contrade, per darne un rapporto esatto converrà 
riguardarli prima in veduta generale e in seguito 
particolariszarli nelle attinenze co' luoghi fissali a 
stanza della loro vita. Si otterrà per tal modo il 
vantaggio di studiare una nazione in ciò che ditesi 
proprietà fondamentale e nelle differenze che vi ap- 



=db V Google 



r 



irtano le condizioni e l'educazione straniera, per 
e quali muta la vita esteriore ina l'animo non mu- 
ta , riflesso di quella forza che risiede Gn nella stilla 
più insensibile del sangue. 

Il carattere dell'Albanese è quello dell'abitatore 
di terreno montuoso, che vive ognora nella vÌ1a 
barbara , libero e leggiero come l'aria che respira, 
forte -e robusto come le rupi che lo circondano. 
Osservalo nell'occhio scintillante, nella corporatura 
aita magra snella, nell'attività meravigliosa. Egli 
ti dà somiglianza di un'uomo che può e fa mollo, 
fidente nelle proprie forze, sdegnoso delle altrui. 
Franco ollremodo, non téme di manifestarti chia- 
ramente la stima, il biasimo, l'odio. Le regole del 
bori turi a lui sono ignote , è ignota l'adulazione 
germe immondo delle anime basse e strumento delle 
mire ambizione. Forte, epperò intrepido, risi luto. 
facile alle risse, inesorabile e quandbechessia fero- 
ce. Non corrotto, e quindi generoso, ospitale-, a- 
inico, riconoscente. Gl'illustri viaggiatori Chatenu- 
brimd, Marceli us , Byron , ammirano nelle loro 
opere la sincerità e l'attaccamento di quegli Alba- 
Desi che presta ron loro servigi nelle dure peri-gri- 
nazìoni. Le virtù del cuore germinano dal senti- 
mento, e per quanto questa potenza umana guida 
la vita, non avviene giammai the perditi» loro na- 
tura. Iddio le ba poste nell'uomo come qualità 
istintive elementari per l'opera sociale, e son ver- 
gini energiche maravigliose fino a che volge lar vita 
del sentimento. Nella società incivilita vengono a 
aopirsi , poiché l'abuso della ragione centralizzando 
lutto all'individuo, svezza l'uomo a domarle i ma 
quell'abuso non spunta dove la ragione chiusa nel 
suo germe non è matura per dispiegare tutta la po- 
tenza della propria attività. Se ne' popoli albanesi 
adunque troverete forti ed eroiche le qualità ed 
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operazioni del sentimento, troverete pi'i deboli qiieflé 
della ragione. Non commercio quindi , non scienze, 
non lettere, non arti e manifatture. Qnei popoli le 
sdegnano perchè non le conoscono. Amatori dèi In 
vita che esercita Ì loro corpi nella we'i', nella 
lolla, nella danza, nella guerra rome nel pascolo 
delle greggi , fuori di questa sfera non veggono che 
fatiche inutili , pompe appariscenti , vanità di ta- 
lenti leggieri. È lien questo un fatto curioso della 
storia dell'uomo, ma è lutto però naturale costante^ 
inente scorto ne' primi perìodi delle nazioni. Quando 
i fìomnui addivano i servi alle lettere ed alle arti , 
ossi non conoscevano i vantaggi di queste. La forza 
e la srada sono gl'idoli abbaglianti de' bari tari* 

L' elemento immobile è necessario e indispensa- 
bile nelle società onde impedire gli eccessi della 
intelligenza, è in dispensa bit e la operos ; tà della forza 
-per edui are l' uomo a sminuenti magnanimi e pro- 
pri alla dignità dell» sud natura. Le epoche di tari 
latti e tali condizioni però hanno un periodo quasi 
determinalo, e l'Albania avrebbe avuto sicuramente 
i rubi secoli d'oro, se la immobilità dell' Asia pro- 
pagala al sud-est dell'Europa dalla legge di Mao- 
metto, non Ir avesse tronchi > passi nel principio 
, del suo cammino. 

Conseguenza di questa condizione sono ì pochi 
bisogni a cui l'Albanese va seggelto. Rozzo panno 
e rozza tela rrmpongono ,'| suo invariabile vesti- 
mento , cibi frugai issi ini che ritrae dal- propri» 
suolo adornano la sua mensa , un qualunque ri ro- 
veto basta a fornirgli piacevole tcllo. Ei coltiva la 
campagna, pascola l'armento, maneggia il fucile, 
sempre tranquillo. L'avvenire gli sta chiuso e me 
na mondo a eui l'occhio suo non giugno. Non spera 
e non teine, La moglie e la compagna iiidhìsihilo 
delle sue fatiche, a lui sempre soggetta, ma regiua 
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della famiglili , «He cure interne della quale è de- 
stinala come l' Andromaca di Omero. Infatti nel dì 
delle no iz e ti adorna della cheta specie di diadema 
ine porta poi sempre sul capo e dilla corona nuziale 
che ano alla morte dovrà tenere appesa al letto. 

Costumi degli Albanesi liberi delle montagne. 

« Gli Amatili e gli Albanesi, dice il Byron (i), 
mi scuotono singolarmente per la loro rassomiglianza 
con gySiglanders della Scozia, per l'abbigliamento 
la figura e maniera di vivere. Le loro montagne mi 
richiamano la Caledonia sotto un clima meno sel- 
vaggio. Il loro Kilt, benché bianco, le loro forme 
magre ed* agili , il loro dialetto dalle consonanti ce), 
tifine e le* loro abitudini marziali , tutto mi trai- 
sporta al paese di Morven. Non vi ha popolo più 
odiato e temuto da suoi vicini che gli Albanesi. I 
Greci li riguardano appena come cristiani e i Turchi 
come musulmani. Essi fra le abitudini tanno ezian- 
dio quella della preda , e tutti vanno forniti di 
armi. Gli Arnauti , i Montenegrini, i Chi ma Ho ti e 
i Gheghi sono conosciuti per la loro perfidia: il resto 
differisce alpnanto nel costume e mollo nel carat- 
tere. Per quanto io ho potuto esperiraentare, non, 
devo loro che degli elogi. . . Hanno una bell'aria , 
e noi incontrammo tra Delvinaki e Libocbabo le 
più mirabili donne ch'io abbia giammai veduto, ri- 
storando la strada guasta dai torrenti. Il loro an- 
damento ha qualche iosa di veramente teatrale: ma 
ciò deriva senza dubbio dal loro cappotto o man- 
tello che pende da una spalla (3). La loro lunga 

(1) PellegTinag. di ChiJd Harold, Canto « nall'Append. Nota B. 

(a) Il più bell'ornnn.cnli) delle donne ulhaucti e mi fazzoletto 

ricamalo a fiori d' oro , e il (ilo d' ora o d'arguto viene loto da 
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capellatura riddi ma le donne Sparlane , e il loro 
coraggio in una guerra di partigiani eccede ogni li- 
mite. Benclié vi si abbia una certa cavalleria fra t 
Greci , io non ho giammai veduto qualche buona 
cavalleria Arnaula, Alcuni preferiscono le selle in* 
glesi , ma senza potervi durar lungo tempo : a piedi 
pel contrario nessuna fatica può giungere a domarli ■- 
Questi popoli delle montagne differenziano dal 
rimanente della nazione pel loro carattere più fiero 
ed intrepido. Sdegnosi dell'olio e furibondi per )• 
armi, credono aggiungere lo scopo altissimo dell* 
vita quando si precingono a una battaglia. La inali- 
gurano tra i canti e le danze, la cercane la sospi- 
rano come una sposa , e Inutile sarebbe la voce di 
esperto capitano che tentasse protrarre i momenti 
della pugna. Sarebbe un metter argini ai torrenti. 
Fasta il grido <!ella semplice voce tamburgi , il suor* 
di un'arma ripercossa tra i meni! per eccitare quegli 
spiriti accesi e renderli infrenabili. Sì slanciano con* 
tro II nemico come eciilati dall'istinto, e voi li 
vedete combattere non da guerrieri amanti di con» 
quiste e difensori de' propri slnli , ma da uomini 
che sospirano private \cnnVlte; imperocché nell'ag- 
gressore de'loro monti essi veggono il nemico delle 
famiglie e non mai l'ente politico che vuol popoli 
e terre. Né essi estendono t loro desideri fuori le 
patrie contrade. La idea della conquista spunta 
si vagheggia tra popoli «vantati nella carriera civi- 
le, è una idea di calcolo, un sospiro di chi avendo 
ben provveduto alle cose d' intorno cerca di svol- 
gere la propria attività olire il circuito della sfera- 
nativa. 1 montanari albanesi, come vedremo, hanno 
appena i primi elementi delle istituzioni civili , e 
nella scena del mondo attuale non rappresentano 
che l'uomo guerriero difensore acerrimo del palmo 
di terra che ha occupato per fondar la sua casa e 
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per trarne il modico nutrimento necessario alla vita. . 
Vanno superbì poi di tale mestiere, portano in mo- 
stra le loro ferite, e unendo ruvidezza ad ignoranza 
Imi pompa della vetustà ÓV vestiti come di compa- 
gni e testimoni de' loro falli illustri , talmente die 
•d indicare essere un eroe un palikari , si dice di 
un intrepido Albanese eh' ei non lascia la' sua ca- 
micia ebe allorquando si scioglie e cade a squar- 
ci (i). 11 sistema della guerra è tutto naturale non 
basato su alcun principio di arte, è il duello dei 
popoli primitivi ebe si esegue dietro il tronco di 
un albero , la difesa di un sasso , V argine di un 
monte : se non che in luogo degli ardii o de'pali 
indurili nel fuoco essi portano i fucili che mai non 
posano in qualunque circostanza ed operazione della 
vita. Hanno i loro condottieri, poiché non vi può 
essere difesa . comune senza un centro di unione, 
Una bussola che regoli i movimenti, una bandiera 
che raccolga i dispersi , ma li scelgono da loro me- 
desimi ogniqualvolta consiglia l'urgenza, e la scelta 
cade sempre su persone distinte per fatti di valore, 
«•empi di generosità e statura prodigiosa. 
- Lo stato politico e civile merita ì nostri riguar- 
di , poiché nell'Europa è forse il solo che in que- 
sti tempi mantenga ognora in vita il periodo ele- 
mentare o la prima rozza forma del sistema sociale. 
Ogni città o terra é una piccola repubblica che sì 
regola da se, con leggi proprie, senza rapo, indi- 
pendente da chicchessia , in guerra quasi continua 
con le terre vicine, pronta sempre a (almar l'ire, 
spegner le contese ed associarsi quando i Bassa si 
avanzano ad attaccar le montagne. Nel seno di -que- 
ste repubbliche istesse v'hanno delle tribù o fazioni 
chiamate in queir idioma cette o pkare , composte 

(0 POttqnevilU , Viaggio in Grecia ce. Tom. IV, cap. 3. 
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da un cerio numero di famìglie apparentile fra loro 
e rigorose man le nitri ci delle' I radi zi otti de' riti e co- 
stumi de' padri loro, le quali ne' loro fatti e con- 
troversie vengono concordate e ridotte a pace- da 
un consiglio di vecchi , solo centro di volontà e di 
lorza iu quelle irrequiete e indomabili popolazioni. 
Si assembrami armali come accostumano i popoli 
eroici , e solamente allor che lo richiedono i conten- 
denli o il voto delle famiglie o quando le muove una 
causa comune. SÌ può dire che , fuori i cui dell'in- 
teresse pubblico, quelle genti vivono quasi in uno 
sialo naturale. E vaglia il vero ; se avvenga un omi- 
cidio, una violenza, il consiglio si tace: la ven- 
detta è riposta nelle mani degli offesi , alla qual 
parte prendono interesse gl'individui tutti della tri- 
bù, e muovendo 'guerra ostinata contro la tribù 
dell' offensore. La ottenuta vendetta o la compoi- 
zione fra le parti nemiche fatta in denaro o roba 
mercè le cooperazioni degli amici o de' vecchi del 
consìglio , souo i mezzi a cessare le irruzioni e i 
contrasti feroci, mezzi propri ai barbari tulli, ma 
ne' monti d'Albania abbandonati all'arbitrio delle 
famiglie, senza alcun freno di leggi , la guarentigia 
delle mura domestiche, degli asdi de' luoghi di giu- 
stizia e de' templi. 

Portano questi Albanesi un vestimento corto che 
scende sino al ginocchio , la testa inviluppata da 
Uno sciatto ajisc (presso i Calabri e i Siculi Mu- 
glia ) , berrettino rosso che getlan via allorché cor- 
rono a Lai tersi , un fucile cisellato alla mano e il 
loro costume pittoresco corchiate d'oro (i). 



(■) Byroo , ClnlJ-Harold , Canto * Stoma SS — Il celebre et- 
ernità VilloiBon ( Annate) dei Voyagei , T. a. i;3 ) dice ; ili 
abiti degli Alluiieii mi sembrano gli stetti die quelli degli anti- 
chi popoli dell' Epiro. 
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.Le donne cresciute Ira i rigori delle cure do* 
mitiche e non I» la mollezza degli harem , sono 
dolali! ugualmente che gli uomini di fibre fortissime 
« di coraggio .partano. Hanno anch'esse la loro 
parie negli attruppamenti che si uniscono per re' 
spingere il nemico e sostenere la indi pendenza , e 
la storia degli ultimi anni di Grecia ne dà pi-uova 
Memorabile e solenne. Vengono contratti ì loro spon- 
sali da the ion nelle fasce , e spesso prima di na- 
scere. La dote si promette dal padre dello sposo e 
si consegna parie nel!' «Ilo istcsso del contrailo e 
pari* all' effettuazione del matrimonio. Cresciuti ne- 

f;li anni i giovani promessi e fisso il giorno della so- 
cimila, il parentado dell'uomo spìnge una cormuis- 
sione ili più persone per dimandare e prendersi la 
fidanzala che menano a tasa dello sposo. Ivi si dan- 
no ai conviti e alle danze assieme ai parenti , e i 
giovani re della fesla da quel giorno cominciano a 
coabitare insieme , fiuo a che non piaccia ( parlo 
degli Albanesi cristiani ) co «giunger si alla presenza 
della Chiesa. Nel tempo che i promessi sposi van 
crescendo , corre usanza di non mai vedersi , le- 
nendo a vergogna che la vergine fidanzata si faccia 
vedere dal tuturo marito o da qualcuno di quella 
parentela. Il pudore essendo un mezzo istintivo che 
conduce a società , nel barbaro è potentissimo per- 
ché non guasto dal calcolo o dall'arie. I parenti 
poi bramano ardentemente veder mariti i loro figli) 
imperocché rileva molto ad essi accrescer sempreppià 
gente alla loro tribù, giacché chi ha parentela più 
numerosa ha il privilegio della forza maggiore e te- 
me meno gì' insulti che in quelle montagne le fa- 
miglie si fanno tra loro. Gli sponsali non jws'onn 
sciogliersi se uon per giusto motivo. I soli parenti 
hanno il dritto del consenso, essendo tenui l i gio- 
vani a solamente e ciecamente ubbidire. 1 malriiiiuni 
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succedono in eia ben matura , e di qui deriva per- 
chè le donne conservino per sì lungo tempo la loro 
freschezza e continuano ad esser madri sino all'età 

avanzata. 

Costumi degli Albanesi d'Italia. 

E proprio de' popoli trasmigrando recar seco e 
serbare gelosi , fino a chi non si confondano Ira le 
ospiti nazioni , le reliquie di quelle affezioni , di 
quegli usi , di quel carattere clic trassero dalla na- 
tura della terra patria. L'attaccamento dell'uomo 
alle proprie cose e il disprezzo per le straniere, 
se si sente appena nelle genti civili, è gagliardo poi 
nelle barbare ed ignoranti , le quali, conte i fanciulli, 
credono non esservi oggetti in natura più grandi , 
più belli , più preziosi di quelli ch'esse posseggono. 
Questo fatto apparisce luminoso presso gli Albanesi 
abitatori dì Calabria e Sicilia. Illustri avanzi dei 
commilitoni di Giorgio Castriota , volsero ornai quat- 
tro secoli , da che, abbandonati i padri lari, ven- 
nero a fermar stanza novella in questa estrema Ita- 
lia : ma se ricchezza e potenza rimasero loro oltre 
> confini del mare , non vi rimase il cuore non le 
abitudini antiche , care campagne che allegrano per 
ovunque le ore malinconiche del pellegrino. L'Al- 
banese lontano non leva mai lo sguardo dalle mon- 
tagne dell'Epiro , ricorda sempre con affezione pro- 
fonda quella patria che celebra e sospira ne' suoi 
canti , magnifica ne' suoi racconti. Oh con quale en- 
tusiasmo favella di Sranderbck e delle imprese illu- 
stri de' suoi nazionali ! con qual dispetto e raccapric- 
cio della Turchia e del Turco 1 Sembra allora un 
ispirato , e gli occhi accesi di un fuoco ardente ma- 
nifestano l'agitazione del suo spirito. Come se si 
trovaase in mezzo ai trofèi, e le glorie della sua 
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inizio 11 e fossero le più classiche e muravigliose ilei 
mondo Nelle colonie di Sicilia vive ognora il co- 
stume «li ascendere io un giurilo della primavera 
una iiitmlagiia vicina , e «li là volgendo lo sguardo 
all' oriente in tuonare all'antica patria la tenerissima 
panzone. 

L'Albanese che vive in Italia è all'abilalor del' 
1' Epiio come un albero tropi mi tato a quello che si 
nutre de* succiti del suolo nativo. Meno energica è 
la sostanza, meno rigogliosi i frulli di questo al- 
bero esotico, ma però dì una flessa natura e di una 
sless' aldina die lo vìvili* a e mail tiene. Lo straniera 
che, visitando la terra di JJriui o della Trina crìa , 
s'incontra ai paesi Epiroli, vede con compiacimento 
e sorpresa rotta iu essi )a lunga monotonia delle 
abitudini italiche , e contemplando un 1 aria orientale 
e vetusta iu mezzo all'agitamento, della vita euro* 
pea , trae da quel contrasto inaraviglioso le più belle 
ispirazioni per la fantasia , le più belle rare rifles- 
sioni per la mente. Ricordomi di un giovine bar- 
do, il quale vedeva in quei paesi un anello della 
catena de 1 tempi che raettpn capo ad Omero , e pa- 
ragona vali a delle ousis sparse- pe' deferti dell' Italia. 
Per un vale che si pasce d' impressioni , la vita pit- 
toresca degli Albanesi è il più bel campo di pois:» 
nell'età nostra prosaica e slmdiala. E vaglia il ve- 
ro : 1' Andamento , il vestire , i cauti , le danze , le 
feste , le abitudini domestiche, il linguaggio, con- 
vengono lutti a rappresentarci un popolo che in 
mezzo a una società incivilita manlieue immutabili 
i costumi del periodo poetico delle genti. 
. L'uomo porta sul rapo una specie difese , deno- 
minala ne) loro idioma esuglia, intorno al busto 
un giubbone color rosso , calze che scendono e si 
legano sotto il ginocchio. La donna veste un abito 
rosso sopra di quello nelle gale indossa la zvga , 
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eome il peplo degli antichi , altro abito di color va- 
rio ma egualmente ebe il primo stretto a mille pie- 
ghe sulla vita, largo disciolto e ondeggiatile ai pie- 
di. Il lembo è intornialo da strisce di raso o da 
superhi galloni, liti farsetto arricchito anche di gal- 
loni le \esle le spalle e le braccia , ma lascia aperto 
il seno velalo unicamente dalla Manca camicia. Sul 
capo delle donne passata a marito, come Velo alle 
trecce , folgoreggia la cheta ornamento ricamato a 
fili d'oro e d'argento, somiglievole al berretto fri- 
gio o alla x*' , <"i de' Macedoni. Un panno rosso di 
amaranto coopre loro il capo durante l'inverno, un 
velo bianco l'està. Converrebbe contemplarle quan- 
do danzano alla valia , quando incedono ed adorano 
ne'templi, quando fan corteggio alla sposa, per am- 
mirarne il vero pittoresco del loro andamento e 
della pompa de' loro vestiti. 

■Si dilettano questi Albanesi de' balli che guidano 
al suoi! della sampogiia o della chitarra , e ne' quali 
sì il civile che il plebeo sì il ricco che il povero si 
accomunano e danzano e cantano insieme. Amano là 
corsa e la lotta v e questi avanzi del loro tempo eroi- 
co formano de'pubblìci spettacoli nelle grandi feste 
quando è bello veder richiamali a vita novella i 
giuochi famosi di Grecia, imperocché salvo il luogo 
e i [empi preziosi di quella classica antichità , salvo 
l' entusiasmo universale della nazione eccitante a 
forti imprese; il palio per l'aere sventolante ebe 
invila al trionfo, la robusta gioventù ilare nel volto 
stesa all'arena, la voce grave de' vecchi che la di- 
rige ne' movimenti e impedisce le frodi , le grida 
confuse di eccitamento e di plauso degli spettatori, 
e il funzionante pubblico infine ebe presiede , le 
sono particolarità che offrono ornai il simulacro 
vero della greca palestra. 
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CAPITOLO XIX. 

Continuazione del medesimo argomento. Nozze. 

Funerali. Danze. I tre giorni di Pasqua. 

Banchetti, Superstizioni. 

Nozze. 

Descrìverò questo rito secondo che si celebra da- 
gli Albanesi d'Italia, sì perchè avendolo osservato 
j eisonalmenle posso precisarne a minuto le circo- 
.stanze, e si perchè esso è un avanzo dell'antica 
.Albania conservato da' suoi figli come una memoria 
e come uu ritratto de' loro paJri. 

tpiinla il sole della vigìlia della solennità , e la 
fidanzata snrta di letto dove stende il corredo nu- 
ziale perchè le venisse osservato, attende le visite 
delle parenti e compagne. Di queste le più lontane 
di rapporti la presentano di nastri e merletti , le 
vicine poi di una gran focaccia atta solo a quel 
rito , e su la quale veggonsi rilevati oltreuuraero 
.guerrieri ed uccelli esprimenti gli uni Io stato eroico 
della nazione e gli altri le colombe le pernici gli 
sparvieri che in densi nugoli svolazzano continua- 
mente su i Cerauni e sul fiora. Lo stesso vìen pra- 
ticato verso lo sposo. 

. Sorge intanto il giorno festivo. La sposa avvolta 
io candido fazzoletto , con le gole bagnate dal pianto 
figlio del cuore che ondeggia fra la tenerezza del 
passo solenne e il rammarico dell' abbandono del 
SUO focolare, a t torneggi atti dalle giovinette compa- 
gne , dalle zie, dalla madre, attende il gran mo- 
mento , e la sua casa è mesta come il suo cuorq 
perchè già vedesi vedovare di un caro oggetto. Per 
converso la casa dello sposo esulta di allegrezza 
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inusitata. Ma suona l'ora, raccolti i giovani com- 
pagni intendono ad abbigliare delle nuove vesti lo 
sposo 5 e nell' atto che gli acconciai! la chioma un 
coro intuona in canto alto e solenne quest'ardita 
apostrofe al pettine: 

O pettine gentil , del fidanzato 

Acconcia ben la chiòma, o tu Verrai 
Da me franto e sul nudò suol giltalo 
Dal piede insulta tor pesto sarai. 

Ornato lo sposo e in mezzo al compagni che gli 
fan cortèo esce di casa, dopo la benedizione de'ge* 
nitori e l'addio de* suoi cari. Ma una lagrima gli 
spunta sull'occhio, che la gioia gli Vìnce il cuore, 
e il coro intuona ': 

Ve', goccia d'aqua ò lagrima 
Gli bagna la pupilla Y 
Non goccia d' acqua "ó lagrima 
. Dagli occhi suoi distilla. ■ - ■> 

* Dè F padri è 11 dolce affètto ' 

* Che' sgorga dal suo petto '(')• ' \ 

Così, cantando .il cortèo s'incammina a casa della 
sposa. ' '.' " 

In ttiezzQ alle sue care, tra le braccia delia pian* 
gente madre, piangente ancor essa' là sposa già in 
stanza segreta trovasi intenta a' suoi abbigliamenti. 
La porta dell'abitazione sta chiusa, perchè' non la 
sorprendi dì botto quel giovine che viene a rapirla X 
k tempo che si prepari all'impresa. Ma un colpo 
di arebibuso' che muove li presso le annunzia* ormai 
che se ne vien lo sposo , ed ecco il coro di fuorjj 
intimarle di uscire : 

Ci) Traduiionc del poeta G. Regaldi. * 
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Escì fuor spilla di argento: 
Qui ti ntlenilt lo sparviero 
Lo sparvier della montagna : 
Tutto accollo in suo pensiero 
Ei rompendo il fiero vento, 
DÌ gran neve l'ali piene 
Alla soglia tua sen viene. 
Fa di posare e dove 

Posare ancor non sa : 

Ma or che ver qui si muove 

U' dee cader sea va. 
E cade tra un nugolo 

Di vaghe pernici , 

E sceglie la bella 

Dell'alte pendici , 

Dal capo di spilla , 

Dal labbro che brilla 

D' un minio gentil , 

Dal busto che s'agita 

Qual fiore io aprii. 

Schiusa la porla', ed uscita la sposa prende 1 ad- 
dio dai genitori e compagne, e il coro delle donne 
Intuona : 

Cosa t'ho fatto, o madre mia, che sei 
Cruda così che dal tuo sen mi svelli , 
Dal dolce focolar degli avi miei ! 

E s'avviano' pel Tempio. A va u ti pie-veloci gio- 
vanetti agitando Ira le mani flammei veli van ca- 
rolando e percorrono le strade come forieri della 
pompa. Segue il corteggio dello sposo, e questi si 
riconosce al portamento importante , al manto e cap- 
pello di magnifiche forme che Io innalzano a re della 
famiglia ( vasigliee ). Indietro finalmente e a passi 
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hati muove la sposa velala nel volto , perchè il 
pudore noti ne risenta , avendo un diadema sul ca- 
po ( la cheta) e lungo trascico della ioga sorrettole 
dai fratelli e dalle sorelle , segui che manifestano 
la tua qualità di regina. Le strade risuonano dei 
canti a doppio coro e de' colpi de' fucili , che or 

Eartendo dalla via or dalle logge e finestre ingom- 
re di gente spettatrice si avvicendano come gli' 
echi di una battaglia, mentre dagli sporti lunghesso 
il cammino piovono su) capo della coppia gentile 
grano e legumi onde te viene augurata eterna fer- 
tilità ed abbondanza. Eccone i canti — Alta sposa' 
il coro delle donne : 

Deh possa splendere , nostra sorella , 
Deh possa splendere lucente e bella 
Come l'aurora noli' apparir 
Come la luna nel suo morir ce. 

e in ogni pausa del canto colpi replicali di archi- - 
busi. Tratte poche differenze, il canto dello sposo 
suona lo stesso. 

Eseguita la sacra cerimonia giusta il rito della 
Chiesa orientale , ciò che fa risaltare vi emina ggi or- 
mente la festa, tornali dal tempio i due corteggi, 
diretti alla casa dello sposo nell'ordine medesimo 
onde prima s' eran portati nella funzione del tem- 
pio. Si ripetono i medesimi canti , gli sparì conti- 
nui de fucili, il getto de' grani e legumi dalle fine- 
stre sulle strade battute dagli sposi. Avvicinati alla 
casa destinata a riceverle, la sposa impedita da'suoi 
ricusa di più proseguire il cammino. Invano lo 
sposo si volge indietro gridando ad alta voce che 
ormai lasciassero la compagna già conquistata, che 
irremovibile il cortèo di essa lo provoca all'ultimo' 
sforzo. In seguito lo sposo stanco di più durar pa- 
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atenza , depone il regia suo paludamento in nltnof 
de compagni , e veloce con impeto come alla predar 
si sUncia.su la sposa che trattala dulia turba che- 
accercbiavala, menala seco e trionfante, in mezzo a, 
colpi, replicali di fucile la conduce entro la casa. 
La comune madre avauiata alla soglia che sporge, 
dì fiorì attende li gli amati figli) li annoda con 
galante fettuccia e così trattili al seno li accoglie a 
Ti abbraccia. La sposa adagiatasi intanto sur accon- 
cio sedile e ancor pudibonda sotto il velo viene sa- 
lutata dalli; nuove parenti, quando dopo alcun eli» 
di tempo le donne del seguilo intrecciate a croce: 
le mani e formato intreccio maestoso, accoltala nel- 
capo dì esso , muovendosi in posato movimento , 
le cantano «osi, delle morali lezioni ( il canghfvgC): 

Sposa gentil, se la virtù ti è cara. 
Lascia T antico tuo dolce costume ; i 
Qui già In apprender dèi novelle cose. 
Spiumaccia il letto al tuo Signor, le piume* 
Sian triplo palmo di olezzanti rose. 

Dopo di che ritorna la sposa al suo sedile , e 
l'intreccio sciolto nella danza cangiando i motivi dis- 
canto risuona de' versi seguenti : ■ 

Li su quel monte un nero > 

-Fumo elevarsi appare , 
Esso non è già un nero 
Fumo die in alto va , 
È il giovinetto aitero > 

Nel fior della sua età. 

Ripigliano la sposa e ripigliano i) primo intrec- 
cio., continuando le ammonizioni e alternando il 
rito e il canto per più volte nel modo descritto. 
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Poscia sciolte uella co/a si muovano pel paese oan J 
laudo a coro e in mezzo al più alto entusiasmo la; 
seguente bellissima canzone relativa a' tempi dell'Im- 
pero Greco. ' 
>! Costantino giovinetto era sposo eli tre giorni 
quando gli scrisse l'Imperatore ordinandogli che 
andasse lontano nella guerra. Ei prese commiato dal 

Fadre e dalla madre e poscia dalla Leila cui ritolse 
a ut-Ilo. Costoni. — Addio mia bella, dovrò trat- 
tenermi lontano nove anni , e nove giorni. Quando 
sarà n finiti i nove anni e i nove giorni, tu ball* 
sposati ad altri. Appena eran passati i nove anni ,' 
i nove anni e i nove giorni, la bella si promise 
ad altri e attendevasi la Domenica per celebrare le 
nozze. Ma nella notte degli sponsali , a mezzo di 
quella notte nella tenda del gran Signore s'intese 
un grande sospiro tantoché gli ruppe il sonno. Co- 
me la mattina si alzò di letto fé' battere i tamburi 
e pose in giro tutti i bugliari e i guerrieri. Gran- 
Signore. — Ditemi o miei Signori ; quale di voi 
ha sospirato in questa notte? — Ognuno lo intese 
e non fé' risposta ; ma rispose poi Costantino- Co- 
stoni. — Ho sospiralo io infelice. Gr. Sign. — A 
che questo tuo sospiro? Costant. — -Il mio sospiro 
va lontano. Gr. Sign. —Costantino mio caro, scendi- 
ne' presepi e tra i miei cavalli scegli il nero come 
ulivo, scegli il bianco come colomba, scegli il ve- 1 
loco come sparviero. Ei prese commiato , scélse il 
veloce come sparviero, lo monta e lo spinge co'sproni. 
Nel giorno delle nozze fuggiva dal paese il mìsera 

vecchio , e per la via che batteva s'incontra a Co- 
stantino, Costantino giovinetto sposo di tre giorni. 

Costant. —Buon giorno o padre venerando, dove 



vai tu padre ? Secchio. — Nou dimandarmi, o mio 
figlio, io aveva unico figlio che chianiavasWJostan- 
tino, Ed era sposo di tre giorni quando l'Impera-, 
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lore scrivcvagli ordinando che andasse lontano nell a> 
guerra. £i prese commiato dal padre e dalla ma- 
dre, e alla bella ritolse l'anello , dicendole clic- do- 
veva intrattenersi lontano nove nini e nove giorni 
e passati i nove anni e i nove giorni si promettesse 
ad altri. Ora terminarono i nove anni, i nove anni 
e i nove giorni, e la bella si è promessa, ed opgì 
è ìl giorno delle nozze. Castani. — Rallegrili ral- 
legrali o padre venerando, Costantino verrà a 
momenti. Vecchio. — Clie il cielo ti conservi o mio 
figlio che mi liai dato questa notizia sì cara: Co- 
stantino verrà a momenti! ■ — Nell'ora della Messa- 
giunse nel paese, lasciò nel giardino della casi il 
cavallo carco di sudori e andato alla soglia del Tem- 
pio vi piantò la bandiera. Costoni. ■ — È voi parenti 
e bagliori che non volete anche a me per paranin- 
fo? Por. e Bugliari. — Ben venga tu giovine stra- 
niero , giovine straniero non ancor marito. Ma giunse 
alfine l'ora che le pose nel dito l'anello. La bella 
lo conobbe : le si sciolsero le lagrime a gorghi » 
gorghi lungo la rossa faccia , a gocce a gocce sul 
bianco seno. Costantino la vide. Costoni. — O voi 
parenti e bugliari, rimettetevi per quanto siete buo- 
ni. Costantino è venuto per prendere la sua bella. 
Io sono il primo sposo Costantino tra' vivi ». 

Ritornala la sposa alla casa si preparano al ban- 
chetto. GH sposi si adagiano I' uno rincontro del- 
l' altro , mentre i commensali fan loro corona. L' al- 
legrezza che ingombra quella sala è fuor d'ogni dire. 
Tra lo strepilo delle Uzze misto agli spessi colpì 
di fucili senti or dà una banda ora da un'altra ele- 
varsi de' canti che solennizzano il banchetto; e que- 
sti Canti sono anch'essi un avanzo delle antiche rap- 
sodie del nostro popolo, poiché ricordano i pranzi 
e i cibi 'degli antichi loro Eroi e di Scanderbek se- 
gnatamente, Come in lutti i fatti della vila degli 
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Albanesi anche dispersi in regioni lontane e dopo 
quattro secoli che passarono sotto la mano distrut- 
trice del tempo, sta impressa indelebile la cara me-' 
moria di una grandissima età caduta ! 

Sul finir del banchetto viene presentata agli «posi 
una delle focacce nuziali , ed essi devono frangerla 
prendendo ciascuno la sua parte, simboleggiando 
con quello grande atto la futura lor vita comune e 
pranzo comune. SÌ passa quindi al ballo, e termina' 
così la solennità di quel giorno. I banchetti poi sì 
rinnovano il giorno appresso e l'altro , e dopo i 
quali nell'ora vespertina la sposa gira nella vaia pel 
paese. Succedono intanto le domeniche ed altre feste 
vicine, ed essa viene condotta di casa iu casa dai 
suoi parenti , onde fosse presentata de 1 soliti doni 
nuziali , tra' quali non dee mancar mai del grano o 
legumi un boccale e una gallina. 

Lettore , fissati a questi quadri , e vedrai riflet- 
tuta l'intera vita de popoli giovani versautisi nei 
primi passi dell'umano sviluppo. 

Funerali. 

Un solenne contrapposto alta pompa nuziale è la' 
pompa funebre, e la dòriua è quella che commuove 
gli animi e fa spettacolosa e terribile quella scena. 
Ispirata in quei momenti dal dolore scioglie lugubre 
ed altissimo canto , il quale tanta patetica poesia 
rivela eh' ei ti par sentire allora V uomo primitivo 
raccomandare i suoi affetti alla natura e nella na- 
tura leggere la magica soavità del compianto. Il ca- 
davere in quell'agitata fantasia è un oggetto che 
sente e ragiona: mettesi perciò a disloggiare con 
esso e mille cose gli dice e mille glì commette per 
gli abitatori dello eterno regno, alternando quelle 
parole con lagrime e grida. Le parenti e le fami* 
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llari prendon parte tutte io questa espressione vi* 
vissi ma delle anime addolorale, si che strettesi al, 
collo tra loro cantano ad una voce in tuono armonico 
e grave l'elogio della virtù del trapassato (>) e con 
tali apparati lo accompagnano al sepolcro. Là corre 
intera la popolazione de) paese, e un'altra leena comi 
move ut issi ma cui si dà luogo non può non sforzare 
al pianto i cuori anche di marmo. Avviene che molte 
delle donne del convoglio abbiano ivi sepolto un 
qualche parente morto di fresco : alla vista quindi. 
di que'tetri monumenti destatasi la memoria dolorosa 
le vedi .tra grida e pianti correre e poggiarsi su i 
coperchi delie care tombe e chiamare ì trapassati ■ 

Eia n gerii e salutarli. Per 1' uomo è disonore versar 
igrime : il segno del suo cordoglio è il viso rac» 
colto a fòrte mestizia è il manto che si getta sul 
volto quasi volesse fuggirà la luce die gli è infesta. 
„■ Il cadavere si adorna delle vesti più splendide, 
« se è sposo delle vesti nuziali, come osano egual* 
niente le donne della famiglia (a) , alle quali po- 
scia ch'ebbero accompagnalo il morto alla' tomba 
nel tornare a casa si getta sul capo uo panno nero, 
che portano durante il lutto. Una madre non può 
accompagnare il primo figlio che le muore ; si crede 
ciò un tristo augurio per gli altri figli. Al giovine 
o alla giovine vergine s'iutesse sul capo uua coro* 
db , come premio della loro verginità. La donna 
che perde il marito dee portare per nove giorni, 
vendente la toga e per altrettanti se essendo vedova 



(i) Questi ciati detti in Albanese vaiiim rispondono perfclla- 
nente alle miriotogie da' Greci moderni e parimente che queste 
vengono cantate unicamente dalle donne- 
fa) Questo rito solenne che avvicina i due piò grandi atti della 
«Ila , quali sono le none i funerali , vige l'istcssissiroo in Grecia, 

Siusta quanto rapporta M. Fatimi , nel suo libro — Diieout? firé- 
Mtnaire dei Citanti pofiulains de la Grece moderile. 
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di fresca data muore. altra persona tifila- famiglia',» 
^n tutti glt altri casi j>oi per Ire giorni solamente. 1 
Nella rinnovazione de' funerali dopa il dodo gior-J 
no , dopo il mese e dopo 1' anno si rinnovano ì me- 
desimi riti, e le donne le quali assistono eziandio 
alle funzioni ecclesiastiche dì espiazione, ai ritirano-' 
a casa del morto in olezzo alle grida , alle lagrime 
ed ai solenni vaititn. 

Dame, ■ ■ ■ 

La danza comune d' Albani* viene descritta dal 
Bjron.net suo Pellegrinaggio , parlando de' SuJìòttw 
a Prima che T aria silenziosa della mezzanotte , ei 
dice , i palìì ari cominciarono la danza del loro pae* 
«e. Ciascuno depone la sua sciabla , e tenendosi 
stretti per la manosi mettono in movimento urlando 
un canto barbaro. Cliild-Harold tenendosi in disparte' 
contempla non senza ■■piacere i loro salii e la loro» 
gioia selvaggia ma inoffensiva. E nel fatto , egli era" 
bello vedere la loro gaiezza barbara ma decente ,' 
1 loro gesti pieni dì vivacità, i loro occhi neri 6} 
brillanti , i loro lunghi capelli che cadono in cioc? 
che fino alla cintura ». La canzone è guerriera ed 
esalta il valore e la gloria nazionale. 
i Questa danza, secondo alcuni, e un avanzo del- 
l'antica pirrica , maschia ed agile soprainmodo. Po* 
Irebbe rilevarsi però la sua provvenienza dall'an- 
tica gru de' Delioti istituita da Teseo -, poiché se 
1' autorità di Plutarco è fonie di conoscenze vetuste j 
quando Teseo navigando da Creta approdò a Delo 
unì ivi de' fanciulli e fece un ballo disposto in moda 
da imitare i circuiti e le uscite del.Laberinto. 

È questa la vaia degli Albanesi d' Italia , presso 
i quali suol' essere il divertimento esclusivo delle 
donne. Si cantano a coro canzoni che ricordano. 
Scanderbek e i tempi Bizantini : ma spesso , -secondo 
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cile ofiresi circostanza festiva , hanno luogo canzoni 
improvvise dettate da una delle donne o da uno degli 
uomini che posti al capo ne dirigono i movimenti. 
. Gli Albanesi e propriamente gli Arnauti Mace- 
doni hanno conservalo un'altra danza che chiamano 
H Arnauta , e con la quale rappresentano benché roz- 
zamente la marcia e i movimenti della falange di 
Alessandro. Sogliono celebrarla nelle feste di Pasqua, 
talvolta a Pera, ma sovente a Costantinopoli nel 
luogo dell'Almeydan o Ippodromo. Ivi raccolti in 
numero di olire aoo , si schierano 1' uno a lato del- 
l'altro tenendosi ben tettai e stretti per la cintura , 
in guisa da formar quasi un sol corpo. Vi sono i 
corifei che li diriggono con un colletto in mano , 
e ne' loro movimenti circolari or sembra volessero 
Cgurare un consiglio di guerra , ora una rivista , 
ora il passaggio di un fiume , ora l'assalto dell'eser- 
cito di Dario rappreseutato da un'altra schiera che 
\iene alla prima incontro. Talvolta questo semplice 
diverlimento degenera in una zuffa , ed allora i cam- 
pioni dal vino e dal ballo riscaldati lasciano il cam- 
po lordo di sangue e di cadaveri (■)■ 

Una terza danza presso gli Albanesi è quella dei 
ladroni. Con un braccio a) collo ed una mano av- 
\inta alla cintura l'uno dell'altro si muovono in 
cerchio con passi misurati che poscia vanno acce- 
lerando gradatamente lino a una 1 mirabile rapidità. 
Accompagnano i passi grida feroci che a quando a 
quando si fanno udire miste al fracasso dì barbari 
suoni. Fingono quindi di muoversi a cerca degli as- 
sassini , dan loro la carica ed arrestatili van cele* 
brando il meritato trionfo (2). 



(1) Chi voglia conoscere (ulti i particolari di questa danti, 
Y*g|a G. Ferrano, Cosi. nnt. e moti. T. XVII Grecia. 
(a) Cosi il Pouqnc ville , Vi;ig. in Crecia , T. Il , cap. 16. 
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/ tre giorni di Pasqua. 

Secondo la tradizione queste feste sono la ricor- 
danza di una vittoria ottenuta da Seanderbek sul 
Musulmano ne! giorno di Pasqua e della celebrazione 
«lei trionfo per tre giorni sussecutivi. Io non so se 
le antiche russate, altre feste pasquali non dissonii- 
glievoli da quelle che descriviamo , abbiano la me- 
desima fonte ed origine. È certo però che la Pa- 
squa ne' paesi albanesi vien solennizzata generalmente 
con una pompa particolare di danze e canti nazio- 
nali. Il costume de' tre giorni si conserta solamente 
ne' tre paesi di Frascìneto , Civita, Porcile in Ca- 
labria , e tali sono gli apparali e le scene che danno 
la immagine più viva e pittoresca dell' età eroica 
della nazione. L'entusiasmo è pari a quello che sì 
desta ne 1 fatti più rilevanti della vita, e tutti pren- 
doti parte, salvo quelli che rispettano col lutto la 
memoria de' trapassati della famiglia. 

La parte principale delle feste la rappresentano 
compagnie di giovani vestiti alla maniera d'oriente, 
con turbanti turchi , pennacchi , bandiere e spiido 
sfoderale in alto , i quali si avanzano schierati in 
ordine e guidati dalla voce de'vecchi, e a doppio coro 
e a canto alternativo e modulalo secondo 1' impeto 
de' passi guerrieri intuonano i cauti che ricordarlo 
le imprese di Seanderbek. Queste compagnie nel lin- 
guaggio patrio vengono contraddistinte col nome di 
Picsit o l'iehisii (vecchi), e le popolazioni vicine 
ebe a folla concorrono a deliziarsi al brillante spet- 
tacolo le appellano veccìùarelli, volendo indicare che 
esse ricordano ornai gli antichi avi commilitoni del 
gran guerriero di Croia. 

Le donne dall' altra parte abbigliate delle vesti 
più splendide' e col capo scoperto si uniscono in 
vale e inlonauo egualmente i canti guerrieri dclU 
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nazione e pione d' insolito brio che sfavilla nc'mascb! 
loro volti van danzando e percorrendo le vie del 

j A'jueste parti essenziali della festa soglio nsi ae- 

flHiùgei'é delle maschere , le quali variano secondo 
e circostanza e sono come fatti accidentali che non 
contribuiscono se non a variare ed accrescere gli 
spettacoli dei rumori. E tanto van oltre ne' fomiti 
dell' entusiasmo che le compagnie si de' giovani ebe 
delle donne di un paese vanno a scambiarsi e con- 
fondersi con quelle dell'altro vicino , e allora in que 1 
sta varia confusione e nel numero accresciuto della 
genie la festa prende T-aspetlo piò risaltante e pit- 
torico. 

■ La Domenica , il Lunedì e il Martedì che sue* 
Cedono sono i tre giorni sacri a questa nazionale so 1 
Jcnnilà il tempo è del dn pò pranzo alle prime ore 
della notte. Ed è tale 1' attaccamento ebe si ba a 
questo costume che lungo tempo prima vi si pre» 
para a sol lenni zzarlo. Epperò 1 l'altro rito della mez- 
zanotte ebe precede la Pasqua. In quell'ora solenne 
in cui da mille voci si sente risuonar per le vie il 
Ttf*s<lf « *m»i della Chiesa Greca, inno quanto subli- 
me altrettanto fecondo di altissime impressimi!, ■■che 
in brevi traiti canta il mistero pi» angusto e prò' 
fondo della Religione, la Redenzione; in quell'ora* 
islesìa altri cori di giovanetle, dopo aver attinto dalla 
fontana l'acqua nuova simbolo della rigenerazione , 
percorrono le vie saltando , e intuonano una e» na- 
sone che annunziano la festa patria e raccomanda" 
solennizzarsi con decoro, dignità ed enti spasmo. 

Banchetti e la Vlatnia. '. 

E proprio di un popolo che sì versa nella titi 
poetica. 1 accompagnare col canto tutte le sue epe* 
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'razioni. Il canto ò l'anima della vita, è la espres- 
sione immediata degli affetti che mettono io tumulto 
i nostri cuori; e siccome ne' popoli in cui ha forza 
la immaginazione sono più potenti gli affetti , il 
«auto diviene per loro essenziale come l'aura che 
respirano, come il cibo del quale si nutrono. Cauti 
perciò nelle nozze, canti ne' funerali: canti nelle 
operazioni della campagna ne' saluti alle amanti e 
agl'illustri personaggi , e canti ne* banchetti magna- 
nima unione de' cuori dove splende la vita e le ore 
brillano del sorriso del cielo. 

I banchetti sogliono tenersi propriamente uè' gior- 
ni carnov al esciti o di nozze. Ma ciò non toglie che 
avessero luogo anche in altre occasioni brillanti. Si 
uniscono gli animi e un buon manzo dev'essere di 
rito l'onore della tavola. SÌ assidono a mensa e fra 
il rumor delle (azze e l'alternar de' cibi intuonano 
il canto detto della tavola e l'accompagnano spesso 
con colpi di archibugi. Il canto rimonta a Scau- 
derbek ed eccone un saggio. 

i." « Che ci allegra d'abbondanza la tavola? Il 
pane e il vino ». 

a." « Di che forniva il suo pranzo Scanderbck ! 
Erano suoi cibi la carne di capponi e di lepri e 
teste di pernici. Aveia coppe e forchette di oro, 
salvie Hi di Cristiania e tovaglie di seta ». 

In Scutari d'Albania il canto de' banchetti ricorda 
Ibrahim di Berat (■). 

Con un banchetto parimente si celebra la i-lamia 
altro rito eroito eroico che tende a cessar le di* 
scord ie e unire gli animi de' cittadini. In forza di 
tale rito i giovani o le giovani dopo l'intratteni- 
mento fratellevole e festivo di una intera giornata, 
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nel!' ora vespertina si recano danzando e cantando 
tirila Chiesa, dove raccolti ili alto devoto e som- 
messo a' pie di un altare preganti Iddìo che Lene- 
dica e serbi perpetua la loro unione , ti sollevano 
poscia dal suolo e poggiate le loro destre sopra Tal- 
tare , giurano di rimaner concordi come fratelli e 
le giovani come sorelle. E per fermo , fratello (vlaa), 
sorella (motyx ) si appellano fra loro. Marco Boz- 
zari 1' Eroe della Grecia moderna co' suoi 600 prodi 
ptiinii di dar l'aspetto ad Omer Vriones diretto ad 
assediar Missoluogi , pettinate le lorc belle capella- 
ture e lavali nel fonte Arctusa celebrano fra loro 
la vlamia pionunziando a' pie della Croce e alla pre- 
senza di un Sacerdote tale giuramento : la mia vita 
è la tua vita la mia anima è la tua anima (1). 

Superstizione* 

Datemi un popolo senza superazioni ei conviene 
darmelo illuminato dalla vera Religione. La umana 
mente si pasce di sogni , veste di corpo e d'immagini 
le creazioni della fantasia , e crede e vuole spiegar 
tutto , fosse qualunque il risultato delle sue credenze 
e delle sue persuasioni. Di qua le mitologie che accora» 
pugnano la infanzia di quasi lutti i popoli, imperoc- 
ché l'uomo nella sua infanzia ha più calda la fantasia 
poco coltivala la ragione ed è perciò più facile ai so- 
gni. Le genti dell'Epiro attìgue alta Tessaglia furono 
invase anch' esse dalie credenze celebrate di quella 
provincia, e il regno delie Jole che invalse nell'anti- 
chità non cessa di dominar paranco le generazioni 
presenti. In fatti tra le orribili superstizioni di Alba- 
nia, Ì canti nazionali menzionano il sacrifìcio di una 
giovine donna, sposa e madre, che i tre fratelli fon- 

(1) Poiuhic-tìTIc , Storia delta Grecia. 
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datori di Benfari ferertì seppellir viva nelle fonda* 
talenta del castello i poiché le fate sotto questa con- 
dizione assicuravano alla città una eterna abbon- 
danza. Credono poi che la vittima infelice abbia di- 
mandalo per grazia al suo sposo, uno de' tre fra- 
telli , di allattare il figlio a traversò un foro della 
muraglia , la (piai cosa ottenuta il latte colava mi- 
racolosamente fino a quando sì è potuto slattare il 
fanciullo , e dtt quel tempo zampilla a piedi del 
muro una sorgente Salutare che non dissecca mai (1). 

Le Fate a cui si presta fede degli abitanti del- 
l'interno dell'atta Albania vengono distinte col nome 
di Vylts e Mire o buone Dee si appellino le Fate 
ohe Io Skipetaro errar vede al chiaror fioco della 
luna tra le oscurità delle foreste (a). I cacciatori 
e Ì pastori consertano molte tradizioni intorno lo 
bestie feroci : queste sonò anime bandite dall'eterno 
riposo ; ma si può con la forza tY incanti e (fi ana- 
temi far abbandonare i corpi che abitano (3). 

I canti nazionale e le tradizioni che conservano 
gli Albanesi del nostro Regno menzionano parimenti 
delle avventure successe per secreta influenza delle 
■Fate , e queste divinità il popolo anche oggi créde 
errar fra le tenebre notturne intorno ai bambini 
cui propiziano il sonno per impedire i sogni funesti 
e il fascino di che sogliono esser presi ; poiché le 
Fate sono divini propizie , geni benefici che assi- 
stono ai giorni dell' uomo , cui spesso nella infanzia 
stampano de' vezzi sul corpo in segno di loro affe- 
zione. E quindi Se avviene per avventura che siasi 
disperso nn qualche ragazzo e ritrovalo poi sano , 
dice» che le Fate sì abbiano preso l' innocente di- 



(i) Matle-Bnin , Gropraph. Uni ver s. Lìt 
CO Lo sleMo Malle-Bmn T 1. C 
(ì) hhm , I. e. 
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porto di rapirlo e portarlo ili luoglii inaccessibili 
per comunicargli delle nuove l'ai teiste e prodigiose 
qualità. 

Andre lo credenze agi' incantesimi vi hanno il loro 
impero, e le nuove Tessale van tuttodì trastullando 
la buona fede del volgo con la potenza de'Ioro su- 
siirri e delle loro operazioni. Io mi avvenni a più 
d' una che promettono guarire dai morti , indovi- 
nare i segreti altrui, e conoscerne l'avvenire; e 
sono di quelle che asseverano posseder de' mezzi <U 
incantare i cani onde uou mordere e le armi omi- 
cide onde renderle vane ne' loro funesti risultamene. 
Di tale professione si vantano a preferenza le don- 
ne , e il lettore filosofo non maravìglìei-à se (tee 
poco vorrà ricordarsi della natura umana riflettuta 
uella storia de' popoli; imperocché nel \olgo o tra 
barbari tultocciò che pare avesse qualcosa di sopran- 
naturale è attribuito tutto alle donne. 

I morti credutisi abbandonar soventi le loro tom- 
be , e trasformati nella ùmile iwiia, nella leggiera 
farfnlletta o nel fischio del vento notturno errare 
intorno l'abitazione della propria famiglia e le ani. 
me degli uccisi vestite d'ombra muovere i nembi 
e far risuonare di cupi gemiti la contrada bagnala 



del loro s 



ngue. 



E tali superstizioni , a quel che pare si attengono 
all'antichità. Soavi altre poi che germinarono nel 
seno del Cristianesimo. —Nell'ora della mezzanotte 
del Natale dicesi che i buoi parlino fra loro voci 
articolale , e se qualcuno per avventura sentisse quel 
loro linguaggio ei vi morrebbe nel momento slesso. 
AH' elrar di Marzo e ne' quattro Venerdì sacri di 
questo mese ìerso la prim'ora della uotte , ì ra- 
gazzi agitando fragorosi sonagli percorrono il paese 
intimando agli spiriti maligni e alfe slregbe che lo 
sgombrassero di loro presenza , perocché quei giorni 
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Sono lacri e la lcjro impurità li offenderebbe. — 
Nella Messa di Pasqua se il Sacerdote dopo di aver 
letto l'Evangelo invece di chiudere il libro, come 
è uso nel rito Greco , lo lasciasse aperto , si disco- 
prirebbero per tal mezzo i maghi e le maglie che 
per avventura si trovassero entro la Chiesa. — Nel 
giorno dell'Epifania credesi che si battezzi il vento 
che allora trovasi a spirare , e che questo battesimo 
io! accorda ad esso il privilegio di essere per tutto 
anno il predominante de' venti • 
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CAPITOLO XX. - 

Stalo attuale delS Albania e delle Cotoni* 

di Calabria e . Sicilia — Pensieri su 

ì.i loro futuri destini, 

Si credeva universa] mente dai savi ne tempi delle 
ultime ebollizioni -politiche della Grecia clie, T Al- 
bania avrebbe di cerio seguito i destini del vicino 
paese per cui tanto sangue versava e di tant' ira em- 
pieva il suo petto. Non se ne metlea dubbio , poi 
che le montagne della Chimera e di Suti aveano 
emesso il primo ruggito di guerra, e l'Epiro lutla 
per tonti anni avea combattuta la flotta spavente- 
vole , quando i Za velli e i Bonari Issciavan su i 
campi la vita come arra ai figli e monumento alla 
patria. Non pertanto l'Albania vive ancora fra i 
ceppi , al cenno feroce della despota fatale , priva 
d'industrie, di coltura, di mezzi, di religione qua. 
si , senza leggi , oppressa. Freme però di tale or- 
ribile situazione , e superba de 1 suoi dritti come 
conscio del proprio valore, avviene spesso che mandi 
il grido dello sdegno echeggiante pe' monti. Ond'è 
che poco ubbidiente alle disposizioni del governo, 
sta continuamente sulle minicce. E perchè inclina 
alle scorrerie ed alle armi, non fa stupore se so- 
venti volte guidata da alcuu capo va suscitando di- 
sordini e ribellioni. V'ha qualche anno che un Ta- 
fil Bey Busi (1} estese un'influenza considerevole 
su quella terra , destando la particolare attenzione 
del governo Ottomano; il quale perchè crede peri- 

(1) Ci ha servito molto per questo Capo un rapporto dell'Os- 
•ervatore Triestino riprodotto nel Giornale Ufficiale delle due 
Sicilie, N. isa, 6 Giugno 1846. Appendice. 
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foiosa la presenza di luì in Albania, oggi- fra- onori 
lusinghieri e libertà nessuna lo tiene sotto vigilanza 
politica in Costantinopoli , benché egli tentasse far 
ritorno con qualche titolo militare sopra i suor Al- 
banesi. I Turchi Sospettano immensamente degl'Al- 
banesi , laddove questi pur nulla temono i Turchi j 
e succede soventi che i soldati mandati in spedi- 
zione disertino per via , disprezzando la disciplina 
e poco curanti delle pene e delle minacce. 

L'Albania propria è un iiatse vasto e ricco di vil- 
laggi.: ha circa 700.000 abitanti , 1 So. OOO de' quali 
atti a portare le armi. Comecché fornita di un suolo 
assai fertile , esporta i suoi prodotti in Trieste, Ve- 
nezia, napoli, Ancona, Genova , Livorno, mentre 
importa poi dall' Austria , dalla Francia, dall'In- 
ghilterra, dalia Grecia checché manca ai bisogni 
di quei popoli, come .sarebbero manifatture, zuc- 
chero, caffè, indato ed altro. Giannina capitale del- 
l'Epiro e residenza di un m uscir pascià è la prin- 
cipale città di commercio, e merita notarsi per la 
sua popolazione di circa 35. 000 persone. I Turchi 
contano in essa quindici moschee ed altrettanti fiii- 
naretli ; i Greci tre Chiese oltre la Cattedrale sede 
di un Arcivescovo j gì' Israeliti due Sinagoghe e due 
Rabbini- La altre città che seguono a Giannina nelle 
condizioni commerciali sono , Argiro-Caslro , Pre- 
meli , Konitza , Berat, Filata, Parami ihia , Parga, 
Aria , Prevesa , Metrovo , come anche moltissimi 
villaggi. I Mìrdìti esercitano pubblicemente il loro 
culto: hanno due princk O capi, uno spirituale che 
è l'Abate mitrato di Orocher ; l'altro temporale 
eh' è un Signore congiunto de' Lecca. 

L'Inghilterra ha un consolato generale per l'Al- 
bania , il quale risiedi; alternativamente in Gian- 
nina e in Prevesa i e mantiene parimente un agente 
in Aria , un viceconsole in Giannina ed imo a Scu- 
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tari. La Frittela mantiene un Contale !a Giannina 
ed do viceconsole In Prevesa. Là Grecia un console 
in Pretesi , un agente consolate In Arta, e un vi* 
ceconsole in Giannina. Sculari comunità eòo Gian- 
nino e Prevesu per mezzo di un servizio regolar* 
fli posta ivi già stabilito. 

I villaggi albanesi in Calabria e Sicilia stretti ai 
patri! riti e conservatori dell'aulico linguaggio, vi- 
vono nel resto alla condizione de' popoli co' quali 
trattano. Alcuni però per istigazioni pressanti e 
pratiche segrete de 1 Baroni e de' Vescovi , cambia- 
rono da qualche secolo la disciplina della Chiesa 
Greca In quella della Latina, e v'hanno ancora 
altri sebbene pochi f quali sdegnosi della propria " 
origine perche non la conoscono , van tutlogiorno 
abbandonando e linguaggio e costumi nativi ; e nei 
certamente non sapremmo riconoscerli per gente 
Epirota , se non IO testimoniassero deboli avanzi 
di riti e le tradizioni. Generalmente poi ci accade 
Osservare un continuo cambiamento nelle loro cose, 
è quasi, vorrei dire, una tendenza a fondersi nella 
nazione italiana. È quella forza segreta insensibil- 
mente operosa che agita il movimento e le trasfor- 
mazioni , benché sorgano di continuo fervidi nazio- 
nali i quali con la influenza dell' ingegno e della 
virili van tentando metter argini alla corrente e 
Impedirla, e ì popoli stessi sia n disposti a seguirli. 
Gli sforzi son belli e lodevoli , comecché ispirati 
dalla carila patria , e potranno tardare la fusione 
dalle colonie, ma la impediranno forse? Gli Al- 
banesi son pochi in numero è d'influenza pochis- 
sima nel movimento civile del nostro Regno. Le 
loro proprietà nazionali non V hanno parte alcuna, 
perchè estranee alla civiltà corrente dell' Italia e 
dell 1 Europa. Inoltre , essi medesimi coltivano le 
arti, la letteratura, le scienze italiane, nelle quali 
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s'illustrano e spiccano considerabil mente'. Per il che, 
■e Roma continuerà a proteggerli e sostenerli nei 
rito e nelle concessioni , e lo stato riaprirei^ le an- 
tiche comunicazioni con l'Albania , è da credere elio 
gli avanzi di que' popoli non spariranno da questa 
terra : ma altrimenti i secoli pesando snl loro capo 
li mesceranno certo alla nazione che li accoglie. 

Ma non saranno tali sicuramente i dertiui del- 
l'Albania. Quella terra che lottando co' secoli e colte 
vicende tradusse fino ad oggi le sue proprietà an- 
tichissime, e conserva puro il sangue de'primi abi- 
tatori e cultori di Dodona, non potrà ottenere una 
sovversione cotante generale, perrui vi bisognereb- 
bero avvenimenti che troppo raro si veggono nel. a 
«tona del mondo. La sua lìngua e parlata da Sal- 
tar! ad Aria , per 160 miglia di estensione e fin 
anco negli affari di stato e di commercio, si senle 
in tutte le parti dell'Impero e in Grecia , abitale 
da innumere quantità di Albanesi che vi si recano 
o per esercitare il commercio, o per -viver meglio 
o per servire nelle milìzie e negl'impieghi polilici. 
Inoltre, l'amore degli Albanesi alla loro nazione 
è potentissimo , come avviene appo tutti i popoti 
che Tantalio antiche memorie e attualità rilevanti-; 
potenti le tradizioni e i costumi nati con loro e ri- 
tratti parlanti della loro vita. La nazione quindi 
>otrà sperarsi uno slato perenne e duraturo quanto 
e altre nazioni di Europa. Ha tali elementi da ren- 
derla certa di questa sua condizione avvenire. 

Ma sopporterà ognora lo stato infelice e crudele 
del Despota Ottomano? L'Albauia provincia guer- 
riera e risoluta assai più che le sue vicine, animata 
dalla rigenerazione della Grecia ebe in grau parte 
essa stessa b« prodotta col suo valore, fatta sincera 
dalla debolezza del governo Turco , spinta dagli ul- 
timi successi della non lontane provincie di Molda- 
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via i, Val* chiù e Servia , scossa dall' Avvenimento 
della Green del i5 Settembre, la dobbìam sup- 
porre gin sul punto di tentar l'ultima lotta, e ri- 
sorgere. Essa crede vicino questo giorno e la cre- 
denza muove l'animo ad averlo. Non parla che di 
risorgimento, e dì qua le continue minacce, incur- 
sioni ; ribellioni , insubordinazioni alle leggi , lo 
spesso unirsi sotto la bandiera di un capo e richia- 
mar l'attenzione della Porla. In questi fatti io vi 
leggo i preparamenti della vicina tempesta, e l'au- 
rora del giorno ebe succederà sereno. Possa la Prov- 
videnza far contenta quella nazione ed avviarla a 
civiltà 1 Possa compiere questo sospiro del Cristia- 
nesimo che vuol, diffondersi e chiamare i figli del- 
l' uomo alla Croce , questo voto magnanimo della 
filiera Europa, la quale sdegna ornai veder più la 
barbarie e il dispotismo pesare su tante genti desti- 
nate a risplendere nella storia della umanità. Quello 
sarà per l'Albania l'avvenimento più memorando 
e Solenne: terminerà allora la sua missione guer- 
riera , e comincerà la coltura delle patrie lettere 4 
imperocché i tempi amatori dell'equilibrio fra le 
nazioni e li popoli , vogliono la educazione della 
mente e del cuore, « non più quella de) braccio- 
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